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DELLE RIME 

PIACEVOLI 
DI GIO. SANTI SACCENTI 

DA CERRETO. 



mmm mm m» 

Rilpofla di una Leticra [c ritta all'Autore 
da Pindo. 

/ replicar vorrei darmi i! vantaggio 
A Lettera mal-, ch'io no» intenda. 
Scritta da Pindo il dì trentun di Maggi», 
Io non fi eb't fia Pindo , e non comprendo 
Donde mi venga il Pindarejco figli», 
Ni altro fi, che confindermi leggendo. 
E quanto più di replicar tn' invoglia, 

Senza japer , uè che, nè a chi, nè dove t 
Tanto più mi confondo , e più m' imbroglio . 
Tomo IL A Ma 




Ala pur v' è chi mi ftìmola , e mi muove , 
Dicendo: fe da Pmdo a te fa furino, 
Puiì rifpmidere a Ptud»_, e non muove . 

Lo Jtriver mal, quando Jt J'tr ve a un Monte, 
W è un coso grojfo g-ofifo, f utto ritto. 

Se dunque et;' è cosi, le rime io pronte; 
Già Jt muove la lingua, e Jt figura 
Di furiar con quel coso a frante a fronte . 

Sublime coj'o di materia dura , 

Cui, uè Montecat'm, uè Monfommam 
SÌ può agguagliar di fejt, e di mifura. 

Ho letto il voftro foglio a Gaetano, 
Come di comandarmi vi degnate. 
Bench'io mi creda d'aver ietto M vano. 

Penhè gli è sui uomo , the le proprie entrati 
Non uuol tutte per fe, ma ne dijpenja. 
Lo crederete? fino a più d'un Frate. 

Anzi diro , the i Frati alla fua mensa 
Vi fanno agiati, come a Refettorio, 
Con Jomma pace, e devozione immensa. 

Pe' Frati in caf* fua v" è il dormentorio : 
£ tutto in artefia , ton eh' et pretenda 
Scanfar per via de' Frasi il Purgatorio . 

tSon crediate perì, eh-' et non attenda 
Anco all' economia , ma vuoi, che quefta 
Oltre al giufio , e al dover non fi dìjhnda. 

Ed ha per iosa chiara , e manijéjla , 
Che jia dal buon economo all' avaro 
La differenza , tb' è da tapa a ttfia . 

Per 
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Per dirla tutta infieme , egli ba più caro 
Dì coiifeivarfi il nome di corine, 
Che d'ttfrr battezzata per fomoro. 

Che poi vi fio chi -jciala alte fue fpefe, 
Come voi dite, egli è pur troppa vero, 
Ed è a voi, come a me mio, e pa/efe. 

Ma ve, non /lete uu Pindo forefiiero , 
Ond' io fuppongo, che fappiete a mente 
D uh tale Jcialator 1' uso , e 'l pei/fiero. 

Egli ba il penfier di fiate allegramente , 
L' uso di far de' debili a flagello. 
L'ufo, e 'J penfier di non pagar mai niente. 

Veda pure , e ritorni or quefio , or quello 
A richiedergli il fuo, ne avrà il dtfagio 
Di confumar del fuo f carpe, e cappella. 

Ognun, che alberga in figneril palagio 
Gode t fuoi privilegi , e v' è tra quefii 
Il privilegio di pagare adagio. 

Vuole il dover , che fodisfatto refiì ■ 
// credito, ma vuole anco il dovere. 
Che un debitor coiai non fi mole/li . 

E che fi prenda quanto fi può avere 

A uno feudo, a una lira, a un foldo l'anno, 
E fe il foldo non vien, flave vedere. 

Che fa idi , e tire, e jcudi un dì verranno, 
Così mi dice il Genero, ch'io Jcrivat 
Goda chi gode, e chi è mincbion Jao danno, 
Kijpose al Monte Pindo il Padre Oliva . 
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Rifpoih il Capitolo dove gli vien richiedi 



Creder, ch'io mi fia maravigliato 
Delia vojìra domanda lauto onefta, 
Mi fate torto, fadron ndo garbalo. 
Per una Lepre, tbe da voi tu' è cbiejìa, 
Nen s'è la mente mia plinto con fu fa ; 
Aia , i i' l' fo a dir, la maraviglia è qneftiì: 
Per una Lepre incomodar la Muju't 
Signor Porri gemile, o quejlo poi 
Egli i un errar da non trovarne feufa. 
A dirla in confidenza tra di noi, 

Eg:i è un errar da perdonarlo appena 
A chi ckiedeffe in dono un par di Buci. 
Lo fi, che v' è chi a degnare, e a cena 
Per un par di Polpette, e un Fegatello 
Ver fa tutto Parnajo a gola piena; 
E chi per un bicchier di Mofcadello . . 

Non fi vergogna di chiamar Tutta 
In fin nella trabacca di Cimelio. 
Ma voi, che fiete tutto cortesìa, 
Non dovevate incomodar colici. 
Per chiedermi una Lepre in Poesìa. 
Potevi ejformi in quattro righe , o in sei 
il ìioftro deftderio ; e al mio padrone 
Avrei portato i voftri prieghi , e t miei ■ 
Ed egli, cb' è figmr di perfezione, 
Compito Cavalier, difereto , e buono, 
Ma per grazia d' Iddìo non bacchettone , 




Le pi 
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M' avria perniejfo di mandarvi in dono 

La Lepre, che or vi mando anche a di/palo 
Di quell'erre-, ch'io non ve U perdano. 

Chi domili vi piantò ne/1 intelletto ■■ \. ; , 

Qsti Mirti, r qaeì Trofei? Sette fire/tl . 
Perei' io non fappìa quel che abbiate detta. 

M' impicciata di più colle Carole; 

Ditemi in cortefiai ehi fin» coflroì \. :. lt . 
Truppe Tedesche , o femmine Sparlinole ? • 

Se voi non me lo ditej ti mio lavoro, ■ ; 

0 ebe non va pia innanzi, e cj io l'apprenda 
Per pifpoli, che ballili tra di loro, 

M' avete mejfo in un impegna orrendo • ". 
Collo fingermi in verji, e Bar® impegni 
Vuol, eh' io ri/ponila a quel eh' io itoti intende . 

Vorrebbe ancor , s io avefji tanto ingegno , 
Che in Poefìa vi dejfi hi rispofta. 
Ma il mio poco faper gaajia il difegm. 

Perchè la Mufi mai non mi s'accofta, , " . t 
E fé aspetta a venir quaiid' io la chiamo, 
in cuja fua puh ftjrfene ripofia . ,„■■,. _ 

Cb' io nùm cerco di Mafie, e non le bramo t . ■ , 
Stimo la Potfta per buona , e bella , 
Ma poto grata ai tempi che noi fiama. 

No» fo gà, come voi pie» di renella 

Dopo aver detto {e qui no» l'oltraggiate ) 
Che fi dipinge fcnza la gonnella : 

Non fio, con che cofiieiiza la chiamate 
Troppo sfrontata, e lènza civiltà, . 
E aecoftt accofio a lei mettete ita Frate. 
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Vii Frmeì Signor Porri, in carità 
Levatelo di li : che un tal vicini 
Mi mette in dubbio della verità. 

Vada pure iti buon' era al fuo cammina. 
Predichi quante vuol da Salirne al Xante, 
Che i tome dir da Colle a Barberino. 

Predichi pur , ma j'e ne vada intanto t 
Altrimenti coiti troppo sfrontata 
Muterà Jcjfo con quel Ftate accanto. 

E la taccia da lei uon meritata 
Vorrà danari a lui con viva fede, 
Ch ella fi a carità bene impiegata. 

Ecco la Lepre, che da voi fi chiede: 
Godeteveta in face allegramente , 
Bevendo in foniti, come fi trede. 

Purché bevendo non vi venga in mente 
Di far de' terfi per trattar sì mule 
La Poefi'a, eh' è femmina innocente. 

Ma fidente a più tnjt è buono il fole. 
Che in vivande squifite ognun f impiega , 
E s'impiega talor nel jerviziale: 

Cosila Poefia , quando fi lega 

in oro fin» , e quando in judiciume , 
Secondo che il Poeta fia a bottega: 

Non per quefte ella perde il chiaro lume, 
E fe talvolta ne apparifee o/cura, 
Non i colpa di Iti , ma del ce/lume. 

Godetevi la Lepre, e abbiate tura - 
Di bere, e quefio so che lo farete. 
Che la vofir» bontà me »' ajjìcura: 

E che 



Digilized by Google 



E eie ìl pi imo bicchier l* voterete 
Per la fallite di quefii fignori. 
Gli altri quindici poi per chi volete; 

Hanno gradilo molto quei favori,. = ; 
Che fate loro nel bramar i'inneflo. 
Che il frutto in nove meft mandi fuori. 

Anch' io h bramerei , ma /opra * qiiefto 
Disponga il Ciela , e (hi vi pojfo dire , 
Che quejV aria dà i frutti anco più prejlo. 

Vi prego finalmente a revirìre - . 
Giuliano, e Gmfippin, godendo affai* 
Che il fecondo abbia voglia di guarire. 

Mi fuol parer , cbe quando h /«fitti , 
la gli diceffi: amico, avverti ... . 

Che,fe ti* crepi, te ne penùrai. . i 

Di quefii miei compagni ognun fonvienf , ■,. ■ 

Net fallii arvi, e Jt fi* tutti in bm 

Per grazia del padron , che « w»tM*J. , 

Onde uniti pregmam Dameneddi*.*,. , \ . 
Che gli accresca l'entrate, e le raddoppi, 
Benché n' abbia affai più, cbf non ne ifl>.. 

Che figli a figli il matrimonio aceppi. 
Sin che non dica un giorno la Ugnar a: 
Si potrebbe finir, feribe fon troppi. 

Per la ftlute fua preghiamo ancora , 

Sperando, che dal Ciel farem groziati t ; , 
3t i mfiri fxitgbi non ne rifiati fntra.. -, 

In fimma fi i amo allegri, e ben trattati. 
Si va t cauta, fi giunca, t ave* fi balla. 
Si ttmtrfà. un .uomini tettiti. ...... 



s 



A dir mal del Padre» ci diam di fp ali a, 

Che fiam unti uomin franchi , e gente accorta; 
Salvo qualche mincbion , come Bara/la . 
Qjn-fli fono gii avvili, che vi porta 
II vofiro Carlo fenza Poejìe, 
Amatelo di cuor, che quefio importa: 
E tutte l'altre fon minchionerìe. 

Ad uno, che lo configli» & -darii tU'.efercizio 
d' Armàrio Criminale , come più luvtofo. 



A lasciare un me/iier, che foto frutta, 
Per attendere all'arte, the va' 'fate. 

10 , per dirvela in breve tutta tutta , 
Vi rispondo di no, perchè la voftra 
L'ho per un'arte vergognofa, e brutta. 

11 nome per coiai me la dimofira , . 
E più pie la dimofira f eferdzio 
Tagliato in fallo ftil dell' età «afira. 

Io non vo' per materia dell' ufizio 
Ne ftlfità, «è furti, «è percojfe , 
Nè Jluprt, uè qualcb' altro infame vizio. 

Attenditi pure a far te filze grojje 
Coi lor procejft Scricca, e Simonaccìo, 
Quei, eie tatuo rubo, quanto ri/coffe. 

E a gara ognun di lor fi prenda impaccio 
Di tirar colla penna mi malfattore ■.. 
Infitto élla galera, infitto al taccio. 
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Co' io per me non ho ingegno , e non ho cuori 
A tafit' impresa , e parer cb' io mi curi 
Nel/e disgrazie altrui di farmi onore. 

Serrate pur la gente in luoghi /cari 
Per ricavarne il vero, e poi fpt emete, 
N' ufcirà qnimejfenza di /pergiuri • 

Ma ciò, che importa a voi, je intanto avete 
Da tra/metter la vojlra inquìfizioiie , 
A cui rijponda il reo colle monete. 

Lo fa, che vi concorre la ragione, 
E credo che v'arrivi la coscienza. 
Pur che voi la tiriate a proporzione . 

Ma credo ancor, per dirla in confidenza. 
Che tra il buon procefjanie, e il bu*n Crijìiano 
Pajji alle volte qualche differenza . 

Come JarebLe tra uu gigai-te, e un ium, 
Tra il mio comporre, e quel dell' A' lofio , 
Per non dir tra'l Vangelo, e l' .1 .1. ... 

Mi Jono in verità Jempre fuppojlo, 

Che fi [ormi il collume, o bratto, o bello. 
Da quella gente, che ut fi tifa più auofio. 

CU forma il Criminal'-? Birra, Bargello, 
Giudice, Meffo, Sindaco, Nolajo, 
Adultero, omicida, ladroncello. 

Quefli preflano il filo, e f arcolajo 
Per dipanar la tela Criminale, 
E '1 Brefcb't per lo pia prefta il telajo. 

Direte voi, che ancor tra gente tale 
Il minifiro fpeccbiaio , e galantuomo 
Può conjervarfi un' ottima morale. 

Tomo 11. B U 
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Lo creda, e per non far piì lungo il tomo. 
Ve l' accordo ella prima , ma con patto , 
Che vi attardiate una Galera in Duomo. 

'Timo quel, che può farfi, non vie» j 'alt» 
A cagion degl intoppi, che Ji trova 
Nel trapaffar dalla potenza ali' atto. 

Si pub , ji deve ( ogni Dottor l' approva ) 
Sempre anteporre all'utile l'onefio. 
Cioè , quel tbe conviene a quel che giova . 

Proponete allo Scricca, e quello, e quejlo, 
E ditegli di più, cbe al /ito decoro 
Manca con vitupero manifefio: 

Cbe in mezzo ai Tribunale , in mezzo al Fero 
Siede a crocchio col Birre , e je lo tratta 
Come fójfer fratelli tra di loro: 

Cbe rifpoude lo Scricca? cbe / adatta 
A converjar col Birra, e co/la Spia, 
Per non fmorzare 'il fuoco alla pignatta : 

Cbe tal vituperosa cartella 

Serve per animar qae/Ii colali 
A camminar di buona compagnia* 

Cbe fe a forte il Miniftro alzajfe t'ali 

Si vedrebbe anche il Birra alzar la crefta, 
E potrebbon ferrar/i i Tribunali. 

Senti pur di briccon cbe roba è onefiaì 
Ob grand' ingegno , ob jentimehto arguto. 
Oh bel penfar da laureata tefta! 

Scricca, bo dal tua dlfcerfo conofciuio, 
Cbe mai non potrà far buona cajfetta , 
Cbi non è prima uh bel baroa cornuto. 



E voi volete, amico, cb' io mi inetta 

A far qutfi' arte ? eibb , tien vi pensate , 
Oibò, the il fin guadagno non m' allctta. 

Inqutjite la geme, condannate, 

Gìufliziatela pur: ma in grazia almeno 
Gli altri a far tome voi non configlìate . 

Vi dia la fine, per faziarvi appieno, 
la mattina ca . . . iti, e a mezzi giorno 
Qualche morie di fpada, o di veleno. 

La fera i ladri , e gli affa fini intorni , 
E dopo cena per frutte , e finocchio 
Vi dia un cartello, e col cartello un eorno. 

E poi vi dia, quando chiudete l'occhio 
sfaticato in fulle malli piume 
Grato ripojo tra Spillo, e Barboccbia . 

A voi dia tutta quejto, e a me dia lume. 
Perchè il voftro lonjiglio non abbracci , 
Ripugnante al mio gtnio , al mio coflumt. 

Riverijco i Savelli , e i farinacci , 
Ma gì' Infarti! acetati , e i Saveltifii , 
In buona parte almen, gli bo per Nibbiaeei , 

Parlo di quei , che di rigor prevvifti 
Vanno èli' impiego in aria di tiranni , 
E darebbon la fune ai Vangelifti . 

Preflo t eli , jì catturi , fi condanni: 
Poi dopo un bel procejjo, il gran delitto 
Se ne va quafi tutu in San Giovanni. 

Parlo di quei, che il reo voglion confitta, 
E fe per forte uh tefiimon lo fgrava , 
0 fa in fegreie, o non fi trova ferita. 
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V è chi vuoto di felino , e piett di fava. 
Spaventa i teftimon, maltratta ì rei, 
E pei timor , obi fa quel che ne cava . 

Altri eolla tariffa degli Ebrei, 

Qiiel che importa due Paoli a rigare. 
Lo valuta, a dir poco, cinque, o jei. 

Ma poi ne lafcia un terzo al debitore 
Per carità , die' egli, e con queft' arie 
Rìfqiieie il doppio , e fi concilia amore . 

0 fornaio Giove , e voi Saturno , e Marte , 
0 benedetta forca , o fanto Remo , 
Quando farete un d'i U vsjìra pariti 

Fatela prejio ; che fe no vedremo 
Per via di monupolj , e di ftorfioni 
Ridotta la Gitiftizia al punto eftrem». 

Se indugiate a punir quejl't bricconi , 
Codefta tolleranza i un facrilegio , 
Che, a non fare altro male, appejla i buoni. 

E imbricconito poi tutto il Collegio, 

Ci>e dirà il mondo , quando vuol dir ladro? 
Dirà, 1' Eccellentiffìmo , § l'egregio. 

Perdonatemi , amico , io ve le jquartro 
Secondo ti mio giudizio, e mi difpiace 
D' annoiarvi con dir poco leggiadro. 

Vorrei tacer , ma fia con vofii a pace , 
Quefie ribalderie nefande, e. tante 
Par che le approvi, chi le vede, e tace. 

Manca forfè tra voi qualche Zelante, 
Che in figura di regger la Gufiizta 
Infogni ai birro far da querelante? 
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Forse non v' è chi con maggior malizia, 
Purché corrano gli alti a gonfi 1 : vele , 
Forta di vituperio , e d' avarizia , 

Mene a cafjetta il birra fuo fedele , 

Gli dà , gli dona , e pur non fe lo {canna , 
Quel che fta follo i pie di San Michele. 

Pensa fe il birra al/or fuda , e s' affanna , 
0 a diftender camparfe, o a far catture, 
O di Put...a querelar Sufanna. 

Nei io fappiam , che quefie creature, 
Senza prometter loro il pari/guanto , 
Hanno il cuor troppo attenta all' impofiure . 

E pur fi troverà chi arrivi '.a tanto. .. 
D'aggiunger male a mal come . gP ifpirà. 
lucifero , cb' eletto ba per. fuo - fatti* . 

Vedi là quel mejfer , come fojpira 

Cogli occhi baffi, e brontola, e s' anno] a , 
Che il popol non s' ammazza, e non s'adir». 

Se tu non vuoi, che difperaio nwoja, 
Benigna forte, mandagli un jhario. 
Che lo confali, e dia che fare al boja. 

Ei prega nell Ufizio, e nel Rofàrit, 

Che avvenga qualche infamia , o qualche danno 
A' precetti d' Iddio tutto contrario. 

Così, per quanto udii,facea l' altr' anno 
la moglie di colui, che impicca, e fiquarta , 
Orando in Cbiefa, come tutti fanno. 

In fiamma non fperate , eh' io mi parta 
Dai mio mefiier per applicarmi al voffro, 
Lo dico in voce, e ve l'afferma in (aria. 
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S' egli è pera quel m*!, che in lui vi moftra , 
Voi lo japete, che a notarla tutte 
Ci vorrebbe altri fagli, ed altro incbiofto. 

Se poi vi piace per cavarne frutta. 
Non ho che dir, farete ricca, e grafia, 
Ed io mi manterrò penero, e afeiutto. 

Non è mica un meftier di Satanajjo, 
Bafta tenerfi per la via pulita. 
Ma netta netta poi' non ve la p/tjfo . 

Per qttefta io batteri la più fpedita 
Seguitanda il Civile, e in capa al mefi 
Conterà il mio guadagno falle dita. 

Certo che il Criminale ba più riprefe, 
E ba tariffe ben giufie, mi ned' atto 
V è chi le vuole un tantin più difiefe. 

Qual fta mejìier più degna , non ne tratto ; 
Chi dice, ebe è il Civile, è mezzo mejja, 
Cbi dice il Criminale, è birro affatto. 
Pende la lite , e bafta per adejja , 



Ad un fuo Figliuolo Copra la rkhiefh fittali di un Tuo 
comando per l'elezione delio (lato. 

fii.Spetti dunque un mio comanda efpreffe 
Per eleggerti adulto il proprio fiato ? 
S'altro non vuoi da me, ti fervo adejfo. 

Così mi guardi il Gel d'ogni peccato, 
Cem'io mi guarderò di torre a te 
Quel libera voler , sb' egli t' ba dato . 
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Se moglie tu vorrai, cbe imporla a me? 
Prega il Signor, cbe te la mandi tuona, 
E buona !' aversi, fe pur ve n'è. 

Se a farti Frate un buon penfier ti [prona , 
Fatti Frate, « figliati, ma prima avverti. 
Che anco di queffli il Diavol ne canzona. 

Muffirne or, cbe gli trova in luoghi aperti 
Senza cercarne a rifeb'to della coda , 
Come già ira le fptne ne' deferti . 

Non pcnjar, ch'io più peni, o che più goda, 
Se tifai Prete, • fe ti fai Mercante, 
All' uso d'oggidì tutt'è una broda. 

Vero è, cbe il Prete di virtù più fante 
Fornito effer dovrà, ma t'interejfe, 
Cbe in più a" uno è il pianeta diininante , 

Fa , eh' et l' impegni in obblighi di Mejfe 
Tante, cbe fe ogni dì fbjj'e Nata/e, 
Neppur direi: ebe fodtsfar potejfe: 

E fa, cbe anco il Teologo Morale 

Prefii ad ufura, e eh' ei li vegga in piazza 
A contrattar fin l' afino, e 'I majale. 

Se di colali idee, di celai razza 

Tu dovejft effer Prete, o pur di quella, 

Cbe ira cuffie, e grembiali allegra sguazza; 

0 come tal , cbe firide, e i arrovella 
Predicando all' aitar facezie Sali . 
Da far crepar di rifa la predella; 

O con un libra in mano , e cogli occhiali 
Affacciato al balcen (opra la via 
Studiare attento i falli vicinali , 
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Per poi teffuto il ver eolia bugia, 
Prcfentandone un tomo al Superiore , 
Fama acquifiar ài reverenda fipia . 

Se fijji tu di sì cattiva umore, 
Ti vorrei cenfigiiar ter più decora 
A farne il Montamùanco, il Ciurmatore. 

Certo, che mala gente fin coftoro, 
Ma pur di quejli non ne vidi alcuno , 
Come Don Cucco andar briaco a Coro,- 

Cbi poi di lor più garrulo, e importuno, 
E più pronto fi mofiri al rifa, al pianto, 
Senza tema d' errar può dirlo ognuno. 

Fa' in fi tu ma quel ebe vuoi, purché d' accani» 
Non ti fi tolga mai l'onor, la fede, 
E di vera pietà f ardor più finto- 
Ma già nel tuo pender, come fi crede 
Hai propofto di batter quel fientiero, 
Sul qual di mala voglia io muovo il piede. 

S'è cosi, ebe ti piaccia il mio meftìero, 

Fa' pure il mio mefiier: ebe vuoi ch'io dica? 
Cf io te /' abbia a impedir, non fia mai vero. 

Ne» rifparmiar uè fludt* , ni fatica 
Per bene apprender l'arte, e falla poi 
Da galantuomo , e il del ti benedica . 

L'arte civil, per quanto fembra a noi. 
Anzi nobile eli' è, fi credi a un Frale, 
Che firijfe, ob ebe buon uomo! i fatti fitti- 

A dirne il vero, nell' antiqua etate 
EU' ebbe a ruolo nobili perfine , 
Che a poco a poco fie ite fino andate . 

E quatt- 
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E quantunque la mala opinione 
Degli avverfitrj juo't comrafti U pregio 
A cosi venerati/ profetane. 

Ella difpenfa il titolo a" egregio , 
Ella fa iku Dottor, ma poca meno 
Col Meffer per metà Jul privilegio . 

Quanta poi la fua fi ima, e quante fieno 
Le fue prerogative eccelfe , e ielle, 
Qttal eloquenza., uh uh! può dirlo appieno? 

Le umiche pergamene , e le tabelle 

Leggi, fe vuoi fentir le glorie , e i vanti 
Da torre il lume al Sol, non che alle Stelle. 

De Coiijoti , de' Priuc'-pì regnanti 
Tu vedrai tabellari-,, e '"bell'ioni 
Autenticar le coje più importanti.. 

Ma the fiìtì fe i NMaj Jone Ì campioni 
Della -pubblica fede, e là /or penna 
E buona a rovinar più de' cannoni. 

Quel, che un cotale al Protocollo accenna, 
Merita fede , fa prevunzti intera, 
Nè per l'altrui negar erolla, o tentenna. 

Di più, quando la cofa non fia vera, 
Ne può accader, eòe ìn Capite Notacio 
Vi s'includa il paragrafo Galera. - ■ 

Orsù per ben dimorfi al necejfario, 

Studia davvero, e jappi, che non bafìa 
Afer tutta a memoria il formulario. 

Dovrai trattar materia troppo viifla 
Per gl'interejfi e pubblici, e privati, 
Che ti Noiajo gli accomoda, e gli guafia. 

Tomo 11. C dìo 



Dio fa Ser Bozio > quanti »' ba fiorpiati ! 
Confonde 1 ttfl amenti coi tefiieoti , 
E i brachier non difiiugtu dui legati. 

Apprende per foftai.ze gii ammiuiioli, 

k pur va innanzi , e pur lo jenli ai tane* 
Spacciar per Mari i pili intrigati artìcoli. '., 

0 fi gli noi mio, non ti vorrei sì franto , 
Se tu arrivi a faper, tifala nafeoflo 
Per fernirtcne a tempo , e ciarla manco • 

Vedi Fregai:, ebe d'Avvocato in pofio, ■ \ 
Or prende qaefto, ed or quel libro in mano 
Con una turba di Clienti aecofio'i 

Sai quel ebe cerca il ciarlata» Graziano? 

Della ragione? oibò , fe non l'intende. > ■ -. . 
Cerca di trappolar qualche Criftiano. 

Studiato il eajo, la Scrittura flende, :. '- 

Poi la legge al Villan che afcolta, e ammira. 
Quanti grappi dì gretole comprende. 

E tante lo confonde, e lo raggira^ , 
Cb ti già fi muove, anzi fi firugge , e anela 
Di trovarfi nel hallo a fuvn di lira. 

Quindi ne vien la giudi ciarla, tei* 'i 
Ben ardita di chiacchiere, e ripiena 
Di quella lana, che al villan fi pela. 

Ditelo, o Dei della magion jerena. 
Quanto lume può dar tefio latino 
A Frego», ebe il volgare intende appena ? 

Se del voftro fapere alto, e divino 

Non gli inftndeflc nella mente un raggio, 
Dipanerà da Balda * Bertoldino? - 
i:\ '-> Ognun . 



Ognun le fa , cme erudito , e faggio 
EJfer pijfa coiai, che grande, e graffo 
Da Bottega alla Curia fa fàffaggio. 

Altro del juo japer creder- non poffo, . . . 
Se non. cb'. egli abbia tu fe la fetenza infufa , 
Se par non ha qualche Demonio addoffo* - . 

Tutto prende a trattar , nulla, ricufa , , . . 
D' ogni punto legai franco difeorre, 
Nè mai reftar lo vedi a bocca chiusa. 

Ma che dico legali Vagii a proporre 
li più JottìI teologico que/tto, 
0 male, a peggio tu lo femi feiorre. 

Viglino! non ti moftrar tanto erudito. 
Per non avere appreJJ'o quei, che fauna 
Home di.Str Saccente Jctmuatio, 

E injtn qui tutto tuo farebbe il danno , 
Onde avverrà , che il popolo ignorante 
. 7i crederà Dettare, e qui è l'inganno. 

Onde avverrà , the tante volte , e tante 
Qualche gmz» lineila al tuo giudizio 
Un fatto Jùo difficile, e importante. 

E aliar, che fare m noi MeJJer Fabbiizw, 
Se per la v<ftra mal fuppufta fetenza 
La ragiau di co.ui va in precipizio? 

Con jomma quiete , e fomma indifferenza 
Diremo: ho fatto tulio quel ch'i' Jò, 
E fa e g 1 ' b". avuto il torto abbia pazienza. 
Ma piano un poco: il tuo faper baflò 
A fcegliir quella., tra leggi infinite. 
Più adattatagli a! cajoì o figmr no. 

Ci Dm. 
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Dunque per catift tu» ptrfe la lite 
Colui , che la ragione uvea da vendere , 
A J averli ptrtar chiavi fpediie. 



AI Signor Dottore Agoftino Domenico Limi, 
dalla Tetra dei Sole. 



Voi, che (iete in pi (coletta barca. 
Sarebbe meglio mandarvi in Galera, 
Che p.ù ficura i gran perigli varca. 
E creder mi potrefti , i' ella è vera , 
Cbe non fan barbagianni fotta al Pelo, 
Colà, dove fa natte innanzi fera. 
Quindi per /' alio Mar rìptefi il volo 
Vedrefle in fin le non mai vtfte mura 
Di Perttola, Bronzi, e Pentolo. 
Del Conge le mutuarne, e la pianura 
Di Caiicutte, cb'è di là dal Mondo 
DtigeiAo braccia di buona mifura. 
Dottor, nf arrabbio pure, e mi confalo. 
Quando talun, che navigò a Piombina 
Radendo il lido per non dare a fonda. 
Racconta d' aver vifta da vicino 

Il Me/fico, il Giapfon con tante cofe 
Da indur la maraviglia in Bertoldino. 
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Chi le tien per novelle favo/afe 

S'inganna affai .- le fon vere bugie, 

Che, o fognando, o bevendo altri eoupofe. 

Datemi retta: or vi dirò le mie, 

Che non vtngon dall' ìndie , e rifcontrarle 
Potrete poi , fe fon minchionerie . 

Voi lo j'aptte , cb io non vendo ciarle, 
Dispenso verità, Jebbtn di atte/le 
Non fe ne trova fpaccio, anco a donarle. 

Ecco le nuove mie vere , e fuuefte 

L anno del freddo a' cinque di Gennajo 
Dal Campo dell obbrobrio, e della pefie . 

Nel mese jìorso un povero Notajo 
ignorante di bindoli, e d'inganni 
tu mandato a confino in un Jerpajo-. 

E quefia atroce pena in mille affanni 
Dovrà ftjfrir quel disgraziato Sere, 
Cbi dice trenta mc/i , e chi tre anni . 

V ingiurie, ch'egli ha fatto al fuo meftiere 
Miffero la giujlizia, oli che giufiizial 
A dargli coli accetta in Jul mejjere. 

In lui non fu nè duolo-, né malizia; 
Ebbe una volontà ferma, e cojlante 
D'avere in ... la frode, e l'avarizia. 

Delle Leggi del Principe offervante , 
E per quelle di Cnfto non fu Ebreo, 
In jomma fu Notajo , e non furfante, 

O res miranda! odia il coftume reo 

Di campar fa gi' imbrogli , •e diftinziont 
Seppe far dallo Scriba al Farifeo-. . 

Tanto 



Tanti egli amò la fua riputazione , 
Che fpejfo fi fiordo dell' interefie 
Co/lui, che pizzicava di nim biotte t 

Non è perà , ebe tutte non fapejfe 
Le formule più afittte dell impiccio, 
E le meo frequentate, e le più spejfe . 

Sapeva, tbe ba guadagno più mufficelo, 
E infittile j 'affi onore ognun cb' è ladro 
Nella midolla, e fanio iteli' orlicelo > , 

Abbia bella cornice, e brutto quadro, 
Mefiti di far fervtzìo fiorticando, 
Schianti bugie ton favellar leggiadro. 

A titol di pietà di quando in quando, 
Faccia il Procuratore , e l'Attuario 
Nel tempo ìfitjfo, e'I bino bijògiiando . 

Non fi mofiri all' attor giammai contrario : 
Gli dica pur, cbt la ragion l' ajjìfte. 
Poi delti le Scritture all' avveifario. 

Que fio egli è un pumo buono, e qui confifte 
Principalmente il far buona cajfctta, 
Cose, che ognun i intende, ognun l'ha vijìe. 

Ma quel mincbion colta eejcienza netta 
Or fi trova la tasca anco pulita, 
E per disperatoli grida vendetta. 

Perchè batter i.oh volle la via trita, 
Eccolo là triton nudo, e sbattuto ' 
Dalla tempefia , e in vati domanda aita . 

Chi in tempo ni bonaccia l' ba veduto 
Far la bocca gentile alla pasciona , 
Dice : ili jla il dover baron cornuto . 

Et 



Et fi daol , ma nel duo! mn s' abbandona : 

Piange, e chiede giuftizia a ognun tbe pajfa, 
E ogtiua cbe faffa, rtJe, e io mhicbiona. 

Or piange, or prega, or trafportar fi tuffa 
A bejiemmiaie il del quejl' infelice. 
Il del, cbe fi a fu ritto, e non f abbuffa. 

Comincia a entrar più là, poi fi disdice, 
M" /intenda viapi.it crescere i guai, 
A,fin fi ■usila a Salai/affò, e dite: 

Tu, cbe tieni il regi/iro de'Notaj, 
Scrivtndo dì per d't le loro imprese, 
Diavtl becio cornato più cbe mai: 

Spiega i tuoi criminali , e fa' palese 
Il mio proceffo, acciò che il mondo tutto 
Sappia, s io meritai quefto paese: 

Scuopri ogni vizio più nefando, e brutto, 
E comincia a contar dal primo impiego, 
Ch'ebbi in mia gioventù, ma fenza frmlto , 

Quivi (i) disfeci ti Banco, non lo nego, 
Ma fu per farne un tetto da Pillotta , 
Stava ozioso , gli detti il fuo ripiego . 

La non fa uè più cruda, nè pia cotta, . . 
Potter cb' io lo pagaffi, e lo pagai: 
V è egli altro? auefto appunto non mi /cotta, 

Pajja ai jecoitdo (i).' // Poteftà nerbai: 
Lo nerbai eerto ; fé egli era un ragazzo 
Di tredici anni impertinente affai. - 

Io n'avea venticinque; e l'imbarazza . .- 
Per fua bontà mi diede il Superiore 
Di far da Padre a quel Pupillo pazzo. 

{i) Greve. (!) Monitfptiioli. fai 



Fui Padre, fui Aldejlro, fui Tutore, 
Fui Cavalier a" un Poteftà fujcìarra , 
E lo nerbai ; or queflo è un grand' errore ? 

Seguita innanzi, e francamente narra , 
S'ebbi nulla del fuo, che quefti JoH* 
1 tafli buoni delia ma ibitarra . 

Si una tal corda ti risponde a tuono, 
Ci io mangialft ella barba del pupillo, 
Entrami pure in ... te la perdono. 

Nel terzo (ij leggerai , che per rifior* 
Andavo bene jpe£o all' ofi erta 
Con quei Pretini , quando ufc'tan da coro ■ 

M'avrai 'nquifito d'ira, e tirannia, 
Perchè ruppi la tefta al tuo Bertuccia , 
Che dijfe befiemmiando un' erefi a. 

T' hai jtritto il vero: eli' è qualche cosuccia; 
Ma per quanto appartiene al minìfierio, 
Certi peccati non pajjan la buccia. 

Andare all' ofteria col Presbiterio, 
Gajligar la beflemmia col baftone , 
Son cose, che pai farle un uomo ferio. 

Nel quartali) mtfi un Afino in prigione. 
Così potejs' io far di tutto il refio : 
Nei quinto ()) bevvi il vin della Pajfione. 

Oh gran criminalifta accorto, e lefio. 
Bravo Demonio! tu l'impenni tutte, 
E quei vin lo cantai : i' bai ferino quefio ? 

Azioni veramente infami, e brutte, 
Ch'io 1' ho per nulla, e uh altro le direbbe, 

„ Uh gambo di finocchio in julle fruite. 

(i) Montevarchi. (ijCtnaldo. ()) BarbiHno ■ Qui* 



Qnefto tu» gran proserà fi potrebbe 
Spedir/o or' ora al Culifeo Fifcale , 
Che s' egli avefle gii occhi, lo vedrebbe. 

E creda cerio , che in negozio tale 
A [minuzzarla dal fin qui dedotto , 
Non rifolverà mai uè ben, uè male. 

Che s" et lo manda al Tribunal degli Otta , 
Ale/ce , a dir poco , un mete di berlina 
Al proceffante più mincbion , che dotto. 

Che Diavolo sguajato ! Eb via Jciorina , 
Non m aver carità , leggi que' groft 
Inganno, falftià, furto, e rapina. 

Sbircia un po meglio, e guarda s' i' rìstojji 
Negl' impieghi eh' bai letto , e nei maggiori , 
Pure uva irazia, e poi non me ne J caffi. 

Voglio dir , fe pagando i debitori 

Nelle mie mi,n qualche tributo Regio, 
L'ebber mai più di nuovo a metter fuori; 

Perchè a quel Magi/Irato , a quel Collegio 
Nel rimetter l' e j atto io m' attaicajji 
Della dimenticanza al privilegio. 

Che qui per mio, per mio,fe tn gaardajfi 
Il procejjo di quegli, ebe la fanno 
Da Mintfiri (pecebiati e graffi^ e grafi, 

Vedrefii , e ognun vedrebbe , ebe loro hanno 
Di quei rijetfft con fimma ejattezza, 
Ma non pagati, e non fi pagheranno. 



Tomo 11. 
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Al Signore V. N. Copra la novità /entità 

Signore, e' pur ile adirle io mi vergogni, 
Ma pur vela diro; l'altra mattina 
Davo mi po' ili riv.fi* a' me' bisogni ; 

N avea d' falerno forfè una dozzina 
Poveri , e bratti i) , ma bene armati 
D'arfura veramente fapr affina . 

Diceva appunto a queftì disgraziati. 
Che fe voltano ttjcir di coja mia. 
Gli avrei fui fuor dell ujcio accompagnati* 

E quei con altrettanta cortefia 

Mi rifpondenn dì non voler partire, 

Cosa che mi alterò la fantafta. t- ■ 

Quand' ecco non fa chi mi venne a dire , 
Che vo' eri Sposo: a tosi lieta nuova 
Subito il cuor ne cominciò a gioire. 

Qtti far, che no' dicbiate: e tbe ti giova 
Qtttfo mio fpofaltzio? far fa fperi , 
Cb' egli i bisogni imi da te rimuova? 

Ob ftgnor m ■ non bo queftì penjieri , 
Scbben , quando cà fojje veramente 
Accetterei la grazia -volentieri. 

Il mio joliievo allor fu folamente \ 
In quel fentir , che- vo' eri fatto Spofa 
D'una Dama gentil, bella, e prudente. 

E che tutto il Paefe era bramoso 
Di vedervi contento, e con de' figli. 
Baci) negozia a obi è ricco , e f 'ecultofo . 

Onde 
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Onde per voi faranno rose, e gtgli t 
Dove per me fon tanti fuciiame/i , 
Uni' io fospire , e fi digli sbavigli . 

Or ba(ia, i cominciai, gridando a' Cieli: 
Viva i Signori Spofi : a .quel frasaio , 
Viva, grtdorno ì popoli fedeli : 

E viva! e viva! ognun dall'ali» al ba(fo, 
Senza reflar , gridava a precipizio , 
Che , al Jentir quei concerto, era une ffajfa. 

In quel rumor dei voftro fposalizio 
Un ardilo penjier mi dìjj'e al cuore, . . 

Mettiti in arme , e sfodera il giudizio ■ 

Ora è tempo, fe vuoi, di farti onore , 
Sfai bìfigna cantar con larga vena 
In tuon di Matrimonio limi d'Amore. 

Canta fu dunque, e fa' venire in /cena 
Le Grazie ignude, il faretrato Dio, 
Con quanti Numi ha la mag,on jerena. 

Canta d Amor, eie due ielle Alme unì» 
Con nodo iudijjòtubile , e beato, 
E d' Imeneo , che la gran te!» ordìo . 

Onde poi ne verrai! figli in buon dato , 
Degìì Avi illuftri a riunuovar l imprese , 
Altri cinto d'usbergo, altri togato. 

Canta .... Ma piano un po' , penjter cortese , 
Cbe sì beli' argomenta mi proponi 
Di far prove da fcriverne al Paese: 

M' invili tu davvero, e mi canzoni? 
Ti par ei veramente , cb' io fia tale 
Da dar di nast, deve tu mi fpreni? 

D i !,)■ 



hijin a dir, ch'io faida, o bene, o snaie 
SuW aria dì Sajone un Sonettaccio , 
0 in ftil dì Bertoldino un Madrigale, 

Per celebrar con elfi il mio Retaccio , 
Che Ji picca di bello , oppur Cbìapim , 
Còe fa il Dottore, e non intende fi r accio ; 

Quefta lo potrei far , benché meschino 

D ingegno, e d' arte io fa, uè al cuor mi fona 
Quel de' Poeti almo furar divino. 

Potni cantar, fe Sgabbia mi rammenta 
Aliar che Silvia rigirò Pantofi», 
Orni' è chi- ricco Predellon diventa , 

E fino pai di fair.ipi il propofta 

- Torbido sbircia in grave Jopraccìglìo 

Me, che l'ho in grazia, quanto ri Sul d' Agofi) . 

Potrei cantando domandar canjìglio, 

Se , aver li' intorno il Medico Brandello , 
0 cascar morto jìa minor periglia. 

Le ciarle, e le bugie di Ser Brunello 
Potrei ridir, che fe non ha di legge , 
Ha però p'tett di gretole il cervello. 

Quefta , quefta è pafiura pel mio gregge , 
E qui vedrai di jojìener i impegna 
Strisciando verfi ìnfin che il fiato regge. 

Ma che con la£a fili, con rozzo ingegno 
$• abbia e cantar ili gtariofi Eroi , 
Quefta poi non /' imparo, e non l'insegna. 

/>:;. , ..• penjter minchione: e come vuoi, 
Che di talamo illuftre io canti, o feriva} 
Di certe case e che ne fapniam ari? 

Canti 



Cauli pur del beli' Arno in folla riva 

Qualche Cigno nudrito in gì embo a Fiora , 
Onde la bella Oppia eterna vìv.J , 

£ bafii a me fil dì poter tatara . . 

Fijjar 1' umile [guardo in tanta lume , 
Simile in vi/la a chi tacendo adira . 

Bajlìmi in tha dei paterno fiume, 
O di Gavon, che ha, I orbi detto finte ', 
Che /pira al naso odor di fudiciume : 

Con felvatiche rime , o tarde, «pronte, 
0 naturali vengano, o /leniate, 
Empier d'orrenda zolfa il piano, e'I monte. 

Qui tra l'ortiche, al mio feder non grate. 
Mi dia materia, a mi Cittadin che zappa, 
O bella donna che vagheggia un Frate. 

E forfè un dì , fe il mal umor m' acchiappa , 
Vi canterò delia crude! fortuna , 
Che il pan di bocca al galantuomo ftrappa , 

Per dispensarlo feuza legge alcuna , 
0 a chi Spacciando fede, e coscienza. 
Ruba fei giorni, e V Sabato digiuna, 

0 a quei, che I ingannar chiama» prudenza, 
Politico trattar la furberie. 
Zelo, il jbjfiar palese, e in confidenza. 

Forse diri, che quefta forte ria, 
Infida, e (folta per lo più la vedo 
Girar dell' Ateismo in compagnia, ■> 

Portando dt ricchezze ampio corred* 
All'empietà, che in tuon divoto, e baffo 
Par cbejalmeggi, e fa la tara al Credo. 



Diro , cb' ella di me fi prende [pago : 

Promette il buie , e poi mi burla , t ride > 
Fermando altrove il juo volubil pago . 

J\1' odia forse co/lei, perchè non Vide 

Giammai dentro al mio cuore il rio veleno 
Di quel finto parlar , the alletta, e uccìde. 

0 forje eli ha per mal, che in me non fieno 
U altre virtù, che il maladette inganno 
Suol dar per dote a chi le cova in fino; 

Cb' io non Jappia goder dell' altrui danno , 
Ch'io rida, quando il volgo onora, e ftima. 
Quei, che nuda impararli» , t tutto fanno* 

E cb' io tal volta qualche feme imprima 
Di verità ne' miferi ingannati , 
Me)ft i granelli gentilmente in rima. 

Perciò > tred' io , che degli avverji fati 
Voglia farmi provar io sdegno, e l'ira 
Qucfla gran Dea propizia agli J ce m piati: 

Qucfla , che cieca in folla ruota gira , 
Donando ad altri di, ebe ad altri toglie 
A caso, dove il Di ave I fe la tira. 

Potrei cantar del ben, che fi raccoglie 
Dall' effer tondo , petulante , e ardito , 
Dall' aver brutta tefia, e bella moglie; 

E che un ingegno di virtù fornito 

Ognun l' ammira , e crede infitta cb' ei fa . 
Ottimo mezzo per morir fallito. 

Penfier, quefi" è il mio jlii : per quefi* via 
Forse m'impegnerei d'andar ficure, 
Mettendo gli jeonctrii in Poefia , ■ 

Ma 



Ma là , dove m' vivili , è troppo duro 
II cominciar, non che C m/a te a bene 
Per chi, come fi io, canta air oj curo. 

All'aite imprese allo faper conviene* . 

Nobile /'pino , e voce armoniosa , ■ , . . 
Dolce cantar da Cigni, e da Sirene. 

Dunque ardito penfter taci, e riposa, 
Che i« /'ubarne argomento un rozzo fltle 
Paria comparsa troppo vergognosa. 

E voi /ignoro , alla mia musa umile . 
Non negai* il perdonai io ben lo /pera 
Dal vo/lro mar magnanimo, e gentile. 

Ella vorrebbe ai bel trionfi altero 

Di voftre.mt.Z-e applaudir col canto* ■• .,, 
Ma tant' alto jalir, mn pub davvero.. ... „ 

Meglio dunque /ars tacere alquanto, . 
Cbe,/é la vece m» arriva ai tuono , 
Quello fior cbeio egli è u» negozio /'punto . 

Io vi giuro però da quel eh' io ./ine, v 

Ma non intendo di giurar da Sere* . 
Che il giuramento non farebbe buono : 

Giuro da /ei-vitor, di non avere s .1. , . 

Nel mio cuore altro genio, altro de(to, . 
Che divedervi in contentezze, intere. 

Con de' figliuoli alinea quanti n' ho io, , 
Che je l'augurio par troppo abbondante, 
Tenetevi più /'carso, e faccia Iddio. 

Alla mia moglie piacque andare ovante 
Infino a dieci, e s',o ve borbottano, 
La mi ditta , che f tran cote Jonfe. ■ 



Ond' io con divozion me gli pigliavi 
Volta per valla , ringraziami» il Cielo , 

Le dotine in ogni cosa bau fede, e zelo. 

Ma in quel negozi*, eh' i' u' ha detta or' ora, 
Ve n' hanno fune più , che nel Vangelo , 

Lasciai» dunque pensarvi ella Signora, 
Ch'ella, febben novizia, ed inesperta, 
In attutirò giorni al più vi fi adddotlora. 

Convien peri, tbe l'uno, e l'altro avverta 
D' andar belbello , e camminar d' accorda , 
Altrimenti il negozia fi /concerta. 

Ma che domin dicb' ìo'4 fon pur balordo'. 
Guardate dev* i' entro a predicare, 
E di finirla mai non mi ricordo. 

Vorrei moftrarvt il genio /ingoiare, 

Che ho di vedervi fempre più tomento, 
Ma, ponza ponza, i' non mi fo [piegare • 

Pen/avo a farvi un breve complimento 
In occafion di nozze, e v'inquietai 
Con una lunga ifioria dì lamet.it. 

In verità, chi nuota in mar di guai. 
Può ben cantando efprimer con vivezza. 
Stenti, e difgrazie sì, ma nozze mai- 

Dove per nove bocche il pan fi fpezza, 

E quel che è peggio in due boccoli fi fpazza, 
Signor Cava/ìer mio, non v' è allegrezza. 

Colei, che fuole fiar dove fi sguazza, 
Nel veder la famelica tregenda. 
Fugge di casa mia, come una pazza: 

So0 



Soffi pur Febo, e V fuo bel futi» accenda, 
Cb i' arrabbi, fi può mai fistiarmi ti petto, 
Quando manca la cena, e la merenda. 

Il più forte motivo eccovi detta 
Del mio comporre in sì ftrana maniera, 
Del re/lo amb' io japrei fare un Sonetto, 

E quattro, o jet da defiliate a fera. 
Ma fe a digiuno ? ha sforzar la Muf", 
Barbata , e firtde , come la verfiera ■ 

Qucft' è il motivo , o vog/iam dir la j'eusa , 
Che ogni Poeta , quanti' ba poco fole , 
Suol metter per ripiego nella chiusa : 

Però jartbbe un dir più naturale: 
Scuji , fignor , Ve fiata l ignoranza, 
Che in cambio di dir bene, ho detto male , 
Sol per tbi di quei fai non ho abbaftanza. 



Al Signor Marchetti, acciò gii procaci dal Signor 
Guarnacci dell' Alatuftro per fetdue Vali. 

I^itff* Francesco antico mio cortese , 
Fra poco tempo partiti di qua, 
Che è quanto a dirvi, muterò Paese. 

Dove mi manderanno non fi fa , 

Perchè fio come i Frati a obbedienza , 
E forfè come loro a cafittà . 

Prima cb io parta, datemi licenza, 
Per quanto amor portate a Schìrifia, 
Di chìdervi un fervizio in confidenza. 

Tomo II. E Po. 
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Patria farvi una lunga diaria 

Di complimenti, e appunto v' ho maniera, 
Carne voi ne! mai por di Poe/ìa. 

Ma tra gli amici quefta è la più vera, 
Efporre il fno bisogno alla papale, 
Senza impegnarvi jupplica , o preghiera. 

Io vi fon buon amie», e per colale 

Tengo ande voi, che ben me n* affittirà 
Il voftre- al gtnio mio connaturale. 

Voi ponete ogni /indio , ogni premura 
Ne/I' ejfer gii Unii nomo, e anch' io m' ingegna 
Di far , per quanto fi , quefta figura . 

Anzi alle tolte trapalarne il fégn», 
£)jiaj! piccati in tal frofejjìone 
Con neftro danne a foftener l'impegno. 

Oh bella naturale inclinazione I 
Infin dove ne tocca l interejfe , 
Per parer galantuomo, ejjer minchione. 

Ve' avete il corpo , il cuor , le vene imprejfe 
Di poetiche immagini, e cantate. 
Come un, che tutto l'indo in corpo avcjfe • 

Ancor io, come voi veggo impegnate 
Le Muse a darmi onore, a farmi fefta, 
Poco men, che Me/ampo alle fajffate. 

Guardate mai, che consonanza i quefta! 
Ma v' è di più , che Jon qua/i conforti 
I mezzi, che a campar l'arie ci prtfts. 

Ognun lo fa, qttant' utile riparli. 
Io dal meftier di fcorticare i vivi. 
Voi dal meftier ài Jolterrare i morti. 
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Da quefti fonti è forza, che derivi 
II voftra amor, ni mai farà foffibile, 
Che tempo, o lontananza me ne privi. 

Ciò jupfejio per vero, egli è credibile, 
Che ogni gran cosa voi per me farefle , 
Coni' io farei per voi inno il fallibile . 

Ch' io bo Ufogno di voi, già l '(« end :jle , 
Or io dnb ti negozio limo intiero, 
Perchè a non ve io dir, non lo fifrefie. 

pi queflo maledetto mio meftitr» 

Or quinci, or quindi mi trasporta il cafo, 
Anzi il bisogno a conjejjare il vero. 

Che, chi non ba bisogne, non va fuor a 
Per via di Mejfo , e Sbirri a dar di nefo, 

Meflier civile, e necejfario ancora, 

Aia il civile avrei in tasca, e 't neeejfario, 
Se non Jej/e il bisogno , eie lavora. 

Se poi talun , vendendola al contrari», 
Spacciale d' andar fuor per onoranza, 
Ajiolii quel, che dice il mìo lunario. 

Per lutto, ov' altri goda, è buona Jianza, 
Chi dunque a casa jua v' ha da godere. 
Oh gì anello d' ouer , fe muta ufanza. 

Onor di Tribunale? un bel piacere! 
Porre a cimento l' anima , e V decoro. 
Servir funi ci oiikio, e farjì avere. 

la quanto a me , fin voientitr dimoro 
A caso mia vejtitt di r affetta,. . . ' 
Che per le sbirrerie coperto d'oro, 

E j Ma 



Ma il bisogna erudii mi caccia in frena , 
Qnal mercenarie svizzero ali' armata 
A cercar, che l'ammazzi una /setta. 

Di qua, di là , di fu, di gii l' ingrata 
Nece/jità to' arruola, e fin treni' anni, 
Quefta misera pili* diigraztata. 

E fui perchè? per avanzare affanni, 
Soficner la g'ttftizia, e trovar poi 
Un filato tuinebion , che mi condanni . 

Sicché mi tocca, come udifte vot, 

Girare il mando in qucjia parte, e in quella , 
Per gnafiare a' mejcbìni i fatti funi. 

Trattenermi in Citta, Terre, e Caftella , 
Trattar gente garbata, uomin eortejì, 
E qualche gonzo, e qualche c - '....rulla . 

Giacché per mia disgrazia in più Paefi 
Ho a fare il Cavalocchio .. almen vorrei , 
Farvi anche un po' di bei: , che contrappefi. 

E a propofio molto crederei 

Portar via dal negozio de' Guarnacd 
Roba da darne a più di cinque, o fi.. 

E congegnarne ancora a chi ne fpacci 
Litote per luogo, dove più fi vede 
Popol, che la gradisca, e che l'abbracci: 

Ecco tutto il Jervizìo , che vi chiede 

Un vofiro amie*, e meglio non ji frega. 
Che tanto pub bufiate, o almen lo crede. 

Il voflro Principal non fe ne prega 

Per ncìi t'incomodar, già che v' ha fatto 
Miniftro gentral della bottega. . . 

Pre- 
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Preparatela dunque , e vi fa pano ■ 
Di fervermene a tempo con buon usa , 
Non di ver farla a bue tutta in un tratto. ' 

A game razza , e di cervello muso 

Di ficcargliela alme» vedrò per gli occhi , 
E pai col vaso ribadirgli il ninfa . 

Ma per conto di vaso ( eccoci a' lacchi) 
Come l'bo a provveder? noti ho un quattrino: 
Dir di comprarlo e' fan difegni J ciac chi . 

E pur ci vuo'e il vafi, e anco bellino , . 
Perchè la cartella non è mineftra 
Da portarla pel monda in un calino. 

Ecco fatta fenz arco una ba/eflra , 
E per dir manco peggio, un' impaniata, 
E dove i' 1' ha a piantar , non v' è fineflf** 

0 quifla veramente è fier minata ! 

Ne finta tal rammarico, e cordoglio, . 
Che darei qua.'i volta alla frittata. 

Fedele un po' , fe a legger qneflo foglia 
Vt vieti tra gli altri in tefta un arcolap 
Da farvi onore, e levar me d' imbroglio. 

Il vaso si bisogna, e farse un pajo, 

Dtl refla poi non fa carne faremo , . . . t 
Qjii no:i ba flati rigiri da Notajo. 

Ma fe vorrete vai , punto non temo 
Di non trovare a ufi a Pietra, a Marmi, 
E a farli lavorar ci peitjeremo . 

E a farli anco po' poi jenza rifparmi, . _ . . ■-, 
La pura firma d' uno, a due vajetti. 
Più, di quella io mi fa, non può j pi ani armi. 



Ih oltre ai proferir , pareli m' aspelli 
Gì duro in pegno mille Sopratiieni, 
Se non vuole una risma di Sonetti , 

St bramate , (he /' occbo io rajjereni , 
Peufate al Marmo, voi tignar Francesco, 
Cle i Vajt gli ho per fatti , e qua/i pieni . 

Non guardate ctf io pani in pi lui lesto, 
Cle in quanto a Ctrlefia duo davvero, 
E in quanto al Marmo per tenerla in fresca 
y lo detto il mio bisogno, e V mio peufiert. 



Al medefimo Signor Manghetti. 

\? [ualmeitte )'/ negozio della Caccia 

V ha fatto fin le Muse uscir di te/I* , 
E poi s'ba dir, che la nen mi dispiaccia. 

Credete a me, che sì confuso refia 
L animo mio fu quefla limembrauza , 
Che non altie penfier più io molefia . 

Noti vi parrebbe già buona creanza 
Per una Slama abbandonar TaDa , 
Per un Cignale Apollo, e la Jiia fiatila. 

Fate, fate il mimlìon vofìgnoria. 
Per tornar poi là dove il Pegasi» 
Con un calcio nel .~. vi manda via. 

Apollo è un Nume dolce , e piaccianth , 
Ma le Muse Jan donne arrovellate , 
Pregne di fuoco , t dì furare ajerèo . 

Vale, 
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Vale, che se una vita ritentate 
A Jàpp/iearle del Cajlalìt umore 
Vi Spruzzano Una pioggia di /affate? 

Face/le veramente UH beli' onore 
All'alma Poefu, lasciarla in affa, 
E poi perde? per fare il Cacciatore. 

Camminar- per dirupi , or alio, or baffo. 
Penetrar bofchi , trapanar macchioni, 
Strafcinando il vefiito per i/puffo. 

A rinfrefcar farfara de' polmoni 

Correr più à' una valla a uà foffarello 
Crefi'ìHto colla fónte de' Calzoni . 

Se pieve, tu vece di /piegar l'ombrello, 
Ripiegar 1' aicbibujo follo U braccio, 
E imam» lafciar piovere a flagello. 

Rìpefar per delizia tu fai pagliaccio , 
Trovar/i imor mentili piedi , e mani , 
Alle nevi, alle brine, al vento, al ghiaccio. 

Donar 1' anima e il cuore a ua par di cani 
Dì pulci ricettacolo , e poltrona, 
E fori anco di tigna , che gli sbrani . 

Amico, quefla via non è la bugna; 

Deb foniate pentito al Coro Aonià, 
Che per la prima volta vi perdona. 

Ma non vi tenti il Diavolo , o V Demonio 
Di cardar un momento: ogni momento 
Aggiunge al vtftro fallo un tejlìmoiiio. 

iSon vi trattenga il bei divertimento 
Di far culi' arcb'tbufo il macellaro , 
Ammazzando le bcjlie a tradimento, 

Ritor- 



Sul Poetico fisi fi va alte fielle , 

Non ti 1 un Lapo, o d'un Cervo, o d'un Cignale 
Sul capo, fatte corna, e falla pelle. 

Non può la Caccia rendervi immortale, . 
Ne farvi degno del Pierìo a/loro , 
Può ben la Poefia farvi cotale. 

Vadano i grandi a caccia , e penfia loro 
A trovar chi fi sfiati, e" fadi , e geli, 
E fi (troppi , e s' ammazzi in quii lavorai 

Abbiali gente da febioppo , e cali fedeli , 

Pia d'un Jlrozier, più d' un Ajhr Grifagno, 
Che gii pigli f uccell» , e glie lo peli ; 

Ed ejji intanto all' ombra d un caftagno 
Stiano a mirar la trejca , discorrendo 
Con un /or fervo, o con un lor compagno. 

Quell' è un bel divertir/}, anch' io l'intendo, 
E mi vi adatterei fenza fatica, 
Con un piacer mirabile , e fiupend». 

Ma correr poi tra pruni, e tra l'ortica. 
Saltar un fiffo, e batter giù nel fondo, 
Se altrui diletta, a me non piace mica. 

la Caccia è da Jignori , e fe -net mondo 
Vi fo£e chi altrimenti je l intenda , 
A dirne il mio parer, io l'ho per tondo. 

Chi f arà quel baggio , che non comprenda , 
In chi non ba d'avanzo, ejfer pazzia 
Che per fuo gufio s' affatichi , e Jpenda . 

Per 



Per un fignor , s' i % avefli a dir la mia, ' ' " ' 
Direi, la Caccia è un diletterai vizi». 
Per tutti gli altri è una minchioneria, 

Da ricavarne filo in benefizio 
Di guafiar bene fpejfo i fatti fuo't , 
Metter gl'impegni a compagnia d'ufizh. 

Spender in cani, in archibuji , t poi 
Non pagar qualche debito a più d' uno , 
Frequenti impreje dì moderni Eroi. 

Senza riguardo al tempo chiaro, e al bruno 
Scorrere il monte, il pian, la felva, il fiume, 
E fpefio a cufa ritornar digiuno. 

Inzuppato nel fango, e nel marciume, 
Con un diletto incognito, indiftinto 
Di fame , di ftracebezza, e fudicitme . 

Penfi, che vi darete ormai per vinto, 
Benché de' pregiudizi di quefi arte, 
A fare ajjai, non ve n'ho detti un quinto. 

Tornate dunque ad Ulufirar le earte 
Co'verji voi, ebe avete colmo il fetta 

„ Di quel fuoco, the Febo a' fuoi comparti. 

Senza guardar, che qualche viltà fieno, 
O più corti, o più lunghi , perchè alfine 
Il più lungo al più corto fa ripieno. 

In todefte amenifjime colline 

Potrefie intani» mettere in Commedia 
Serto , (he fojjìa il tiafo alle galline . 

E je volete fare una Tragedia , 

Eccovi l'argomento: acqua, ebe piove, 
Mangbetli, che falmeggia, e muor ^inedia. 

Tomo 11. 5 Fate 



Fate dì quefie, e mn P tifate prove 
Cali' archibujo: oibè, dategli bando, 
Rendete J' arpie colle fa.it a Giove. 

Infili a fpennircchiar di aitando in quando 
Tordi a! tofrheito , e impaniar Saffelli, 
Fatelo par , eh' io ve le raccomando . 

Uè vi difpiecti* al cauto di fringuelli , 
Per avvezzargli a verfeggiare in rime, 
Cantar con loro, e Monjigiiore uccelli. 

Ei cantò dolcemente in tuon jublime 
Si favo di baffi, e di piacevo! motti 
Del più culto Paruajjo in julle cime. 

Non fia però, che gridi, e che borbotti, 

Se cantate amor voi , benché in tutu vario , 
Tuono fimìle ai mio, tuono a cafoni. 

Al più, se dice il vero il mio innario, 
V afcolierà uccellando gentilmente , 
Non v' è ragion di credere in contrario. 

VerftggUte Ju dunque allegramente , 

Che in quanto all' uccellar , v' è chi vi bada, 
Ve lo poj}o afierir, come profetile . 

Se V mazzo poi di raddoppiar v' aggrada , 
Recitategli ancor qut/ii miei carmi, 
Aprendo all'uccellar più larga JJrada. 

E [appi a Monfignw , che- ad afcoltarmi :.f. .'. 
Corfero a Prato un dì pietre , e mattini , 
E qui a Volterra fon venuti i marmi, .:- 

Non per alzar muraglie, e torrioni, ' -■ "'.<- 
Come fece colui , je pur fu vero, 
là tirila Grecia al tempo de' mimhioni: . 
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Ma per alzar l'oti,òre al mio .meft tire <\ 
Ala per alzar trofei fot rai'Otino-t 
E dove, e quandi mi verrà in penfiero, 

Sappia, ebe quèfh marmo pellegrino 
Si partì dalle ime-, the pfftede. 
Chi gli i in grado-più ftretiò del cugino, 

Va' dir, che fi per forte egli non crede. 
Che cotale i miei ver/i alibian virtù. 
Ha tu taf a , chi può fargliene la' fede, 

S'informi fare, e fintila ai più-? - 

Che a marna faàtijfìmo è venuto, - ■■■ '■' 
Come va Iacamar che corre all' ingiù , 

Direte voi, che leni» il ve-firo ajuto, 
A quelle rime ti fi farebbe mojfo , 
Come Monte Marcilo a uno ftaniuto. 

Ed io dirò , the ringraziar ne pop 
Il marmo si, ma iio-i gii voi , the fase 
Al mio comporre- offralo così grvjfo. - . 

Duo di più, che quando predicate, 
Se de' fruì vizj l' uditor fi Ipoglia, 
Non jeie mica \oi , che lo tirate; 

Anzi, che 'I voftra dir forfè l' imbroglia, 
Ma i uditor , eh è un uditor cottefi 
Si viene a convertir perchè n'ha vglia. 

Così vennero ì marmi, ed è pa.'efi, 
Che fon venuti al, ver/o, come appunto 
Vengono a iot gli uccelli in qwfto mefi. 

Ala ob quanto sb*leftrai dal puma affante! 
Cordoglio, ejertazto». biafimo , e lode, 
M«rmo uccelli, libtè», zuppa, e panunto. 



lutante, anima tuia, Att voi fi gode 

La campagna , il befcbette , U prato , e I' erte 
Con un tant'tn ài rabbia, che vi rode. 

Perchè tra l' altre non condujfi al porto 
Quella canzona cominciata a un vivo. 
Per dargliene finita or, cb' egli è morto. 

Orsù vi [alvi il del frefco, e giu!ho, 
E vogliatemi bai , tb' io ve ne voglio 
Più che ut" ne dij corro, e non ifcrivo. 

Di metter poi le mani in quell' imbroglio 
Noti mi dà il tuor . Portate i mìei rifpetti 
A codefti fignori » e piego il foglio 
Per non tediarvi : addio figmr Mangbetti . 



Al Signor Dottore Agoflino Domenico Lami 
Rettore del Seminario di S<t ai miniato. 
Per la lite mollagli contro dal Canonico Simone 
a cauta di Cappella ce. e dalla Fabbrica 
di S. Pietro per i frutti ce. 



j V O'i 'he fitte Dottore, e Sacerdote, 
Col galantuomo infujo nelle vene , 
Non col finto colore in ful/e gote: 
Sentite in carità quel che m' avviene 
Per aver prefo moglie , e poi mi dite , 
Se in quefto io la difiorra male, o bette. 
M è fiata moffa una /piotata lite, 

Che s'io la perdo, do le gambe all'aria, 
Però s'io grido forte, compatite. 




U 
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La forte de* muriti è tanto variai 

Cbe altri la erede un Paratifo in tetra. 
Altri una cofa a tutta il ben contraria. 

Chi dà mme di pace , e chi di guerra 
Al Matrimoni*, e più del convenevole, 
Vi ibi l'inalza, e v' è ibi lo fon erra. 

Che il prender moglie fìa tosa lodevole , 
Lo dijfe a mezza bocca anco San Panala 
In certi cafi Apojloh piacevole. 

E perì filea dirmi il mio bijjvolo, 
Figlimi, fe mai ti oien la tentazione. 
Pigia pur moglie, e t'entri in tafea il Diavolo 

Or , che ne dite voi buone perfont , 
Che a prova diftinguete il ben dal male. 
La Moglie i Paradifo, o dannazione? 

Io non domando, quanta grazia, e quale 
Infonda a noi virtù quel fanto nodo, 
Quando un fi lega al toro maritale. 

Che tal virtù, tal grazia approvo, e loda. 
Anzi dé virtuoft , e de' graziati 
D' effer nel branco, anco' io mi pregio, e godo 

Non demando di quejio agli ammogliati , 
Perchè fé il Matrimonio è un Sacramento , 
Non puh fe non produr frutti fagrati. 

Fin qui l'intendo, e pur tra tento, e cento 
Mariti io non fapre't contarne un pajo, 
Cbe d'ubiti preti doma , e non mi pento . 

Anzi ognun grida, che la moglie è un gttaj» 
Da far venire il tremito avAgofto, 
Da far fudar di pena anco in Gtmajo.- 

Cbe 



Che a ibi gli fia teneramente Scafi* " , 

Mille fuol cagionar diglie , e malanni. 
Mille perigli a di gli (la difciflo. 

Che con i vezzi futi , lufingbe , e inganni 
Signoreggia il manto , e gli riejee 
Farla 4 un Salomone un barbagianni • 

Ab che gran pefi ti Matrimonio aurefee! 
V eduiazion de' figli , il joftentargli , 
Negozio, che affatica, e ibe rincrefee, 

Diton tant' altre ccje, eie afcoltargli 

Non fi può- fenz.a noja, e fenza ritf,. ' 
Uè fi trova la via di racchetargli. 

Che fiate benedetti in Paradifi , . 
Cari manti miei tre valle buoni, 
Frenate il dnol, ravennate ti vifò, / .... 

£a fapevi, dojcìf/imi minchioni, 

Che animai fia la danna.' e quanto amari 
ti corteje Imeneo fpar.ga i, fui dm ? 

Avrei e vi jh mille vójtrì pari 

Dal giugo maritai, dal baflo «pprejjt 
Trafilar , fame buoi , come fornati, . ^ 

Avrete udito i vofir, pad) i.ifie^ ■ _ 
Raccontar le mftrie de' mariii t _ , . 
Perchè al mie càuto eran mariti ancb'-eft, _ 

Ob perchè dunque , pazzi jcimmiti , 

Prendefie donna , avendo inteso , e vìfio } 
Ch el/aptrt* mi -fi danni infiniti ? 

L' animo v°firo foòtitolato t e trifio 

Piange adèrto quel mali de un pezzo avanti 
ptlts Jtsnw , fenbè f wta frevìfio-, 
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Io sì , che l' aria di /ispiri , e piami ■ 
Se non riempi», e imi floruisio il mcnJe, 
S'io non bejhmmio, fi cose da j miti . 
Io sì , cbe con raghn dal piò profondo 
Fumigiiivomeniifuiiotreinciido 
Tartaro , cbe è laggiù , laggiù ì:i quel fondo 
Chiamar poffo le fune, anzi pretendo, 

Che anco , fi v' è ammoglimi, fiapp'm fuor* 
Sgangheralo d'Abito il filiscendo. 
Or via venite fi nella malora 

Cornuta gente, e voi, che moglie ave/li, 
E fintile la doglia, che m' accuora. 
Udite, udite: i cefi miei fin qaejìi: 

Tra ilvenzetie, e il ventali» m'accoppiai 
Con una donna di coftumt oneftì , 
Donna i che a genio mio Jcelfi, e trovai 
Uguale a me di condizione, e d'anni. 
Di non troppe parole, e brutta affai. 
A fiffrir le fatiche, jìenti<, e affanni, 
A cui Soggiace fuom, quando fappaja, 
Avea già preparato il petto, e i panni* -■ ■> 
Lo /'pender de' baiocchi a tentinàja 

Per fare alla Conforte il Ir alt amento, 
Lo ftimava mia frulla* ma cenciai». , - 
Poffo, ahea tra tue, viver contente, 

Perchè po' poi , fi il patrimonio fcemB\-\ - 
Crescerà il matrimonio in fitpptemmo*-* . •- 
Eccoti i fir/i, e già la casa trema-, ■ • 
Crr scon le jpese, ed io finta rammarico 
Spendo, e ringrazio la bontà fuprem*.- - * 



Già fin grandi le figlie : a tauté cari» 
Regger non pojfo: a Dia le raccomando, 
E ai prima, ihe s'affaccia glie le /(aria. 

Coti di pajfo in paflo camminando, 
Incomodi provai, pajjìoni, e ftenti , 
Che tin marita ha da aver di quando in quando . 

Con tutto ciò non faron mai poffetui 
A far sì , ibe per me fi bia/majfe 
II Matrimonio, che è un de' Sacramenti. 

Ma calta poi , fe Giobbe fi trovale 
Nel caso miserabil , eh io mi trovo, 
Non fo per zio, come il negozio andajfe. 

So, che, s' et l'ebbe in quel fetente covo, 
In tutt' t cafi atroci avria pazienza, 
Ma non qui forse, perchè il caso è nuovo. 

Quefio non ì rapina, o violenza, 
Non fi tratta di morte di figliuoli , 
Non d'ulcere, o fcabbiosa peftilenza ; 

Non di podagra, non d'interni duoli, 
No» fi tratta d'avere in tanto affanno 
Cèì ti inasprisca, e non chi ti consoli. 

Viepiù firani accidenti a me fi danno , 
Ónde ai fispiri, e a lacrimar m'invila, 
E forse a beftemmiar vergogna, e danno. 

„Nel mezzo del eammin di no/Ira vita 
Si tratta di levarmi la Cappella, 
Ahi barbarie crudel non più femita ! 

CU Pietro, che eambio la Navicella 

In gran Palagio , e dì grand' oro adorno 
Ne vuole i fruiti, e al Tribunal mi appella. 



Simon rigira, e ftudìa tutto il giorno 
Per privarmi del fondo, e ae/i' Aitare, 
Non jò , Je tinta , o j'e pi bafia il eorna . 
Se pur qiiefio ottener bafia il provare , 
the un Setolar non poffa far ila Prete, 
Che un Prete pojj'a far da Secolare; 
La Cappella è perduta , e voi 'l fapete 
Paure, e Signor dì provvidenza eterna, 
Gran Die, the di lafsù tutto f sorgete; 
Scorgete che fi pafee, e ji governa. 
Ala col fudor del Setolar digiuno, 
Qualche Prete in panciolle alla tavernai 
Scorgete , che tra' Preti vi è più d' uno , 
Cbe fa il mercante , l'ofle, il contadino, 
Cento me lite ri , e lucra da cìafeitmi 
E che in oppefto al Secolar mefchim 

Gli è interdetto il toccar con mano impura 
V ecclefiaftica palla d' un quattrino. 
Cbe con diversa regola, e misura 

S'allarga il Prete in grazia di dispensa, 
Si ftringe il Secolar colia censura. 
Adoro il Papa , e jita giuflizia immensa , 
Per quefio capo il torto è dalla mia , 
Ne vo d'accordo, e più non vi fi pensa. 
Ma cbe in giudìzio /cappellata io jta 

Per causa d'aver donna, oh quefia è brutta! 
Ob ijuejlo gli è un principio d' erefia! 
Non occorre veder t' i fiorì a tutta, 
Lo dice troppo chiaro il froutispiwo , 
Quefio è un vetcr la Relìgion difirma. 
Tomoli. G Che 
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Cbe fe tener Cappella , o Benefizi» 

Non può colui, che a femmina fi scctfla , 

Addi» Cappelle, e Altari in precipizi». 
Se poi gli è il Sacramento quel cbe m' afta , 

flou faprei cbe mi dir , s' io non ditefi, 

Cbe il Tevere va a Londra per la pofia. 
In conveniente tal per più rifiejfi 

lo lo credo poffttit, quanto credo , 

Cbe le farete diventi» cifre fi. 
Ma intanto fpendo, e altrui per grazia io chiedo, 

Cbe feriva tu favor mio, cbe informi, e iuta/no 

Colla Cappella ti) bilico mi vedo. 
Non ho cbe dire, ti Matrimoni» è fama, 

Santa /' iftttuzion, fanti gli effetti. 

Ma il perder la Cappella è duro alquanto: 
Oud'è, cbe fe trascorra infitti, » in detti. 

Spero trovar pietà , non cbe perdo»» , 

Ove fa chi non ba gli occhi t» falcetti. 
E quei frutti , cbe a me dovuti fono , 

Perchè gli b» a dare a un pezzo di muraglia ? 

Qaefia mi par befiiale, e non minchiono. 
Dunque chi jega marmi, e pietre intaglia 

Ha da viver col mi» ? mangi il. fu» pane , 

fi, fe non ba del pan, roda la paglia. 
Non ba San Pietro pretenfton si frane , 

Se poi v' è chi per lui pretende il mio, 

Darò l'avanzo, fe me ne rimane. 
Sentite, o grand' Apofiol» il UMo, 

So, cbe va' aveftì al mondo una figliuola , 

Otto, tra majebi, e femmine ti In io. 

Se 
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Se alltr, che avevi un po' dì rete fila 
Vi convenne judar mattina, e fera. 
Per mantener la [carta famiglinola ; 
Ben potete fuppor di q«al maniera 

Sudi mefcbino, e carne fe la pafft 

Cb't ha a far le [pese a una tregenda intera. 
Vi par ella giuftizia , ih' io rilaj}t 

Alia fabbrica vofira entrate, e frutti, 

Togliendo a me per ingranar qae'jaffì? 
Vederfi i figli dalla fame /tratti , 

Perder Cappella , [capitare entrate, 

Catta, San Pietro, e' fon negozj bratti. 
Se il Matrimonili è fanto, e Je j a grate 

San Je Jue leggi, come c' entran quefle 

Pepine conseguenze indiavolate? 
Quel dì, ch'io m' addoffai la nuzial vefte 

Neffan mi presagì coiai flagello, 

Neffun* m'annunziò cose fune/te. 
Anzi che il Prete in benedir l' anello, 

E prima, e dopa fe' una lunga ftoria 

Dì buoni augurj a me fpose novello. 
Diffe , fe non m' inganna la memoria , 

Cbe veder io dovea la terza , e quarta 

Generazione , e poi goder la gloria . 
Mille fortune mi promejje in carta 

Firmate dal Vicario Generale 

Di quel cbe rese il fuo fratello * Marta. 
Ma ch'io dovejft avere un sì gran male. 

Come effetti, e virtù del Matrimonio, 

Ci' i' arrabbi , / era feriti* in quel Meffale . 



E lo potrei produrre in teftimonio , 
Ma forse mi opporrebbero in toni rari» 
Qualche nuova riforma del Demonio. 

Che ha pia bindoli in tejla il mio avversario. 
Che non ha Maggio foglie , Ottobre- uccelli , 
Peccali mt Bacchettone, ere un Lunario. 

No» la fabbrica, o *t tetto, o i travicelli, 
Ma quefto Cacciatore è quel che gira 
Ben fornito di archetti , e di zimbelli. 

San da dieci anni, che coftui mi tira, 
Ora al capo , ora ai piedi, e finalmente 
Nella Cappella m'ha preso di mira. 

Forse vedrà, che il tormentar la gente 
Con gretole di macchina diabolica 
E' la via di dannarjt eternamente. 

Peri con fede , e carità cattolica 
In emanda de' danni un finto zelo 
L ha mrjfo in oggi a far la fpia ApoJlolUa. 

Muta la Volpe il vizio no, ma il pelo, 
Ond' è , eh' io temo di vedermi opporre 
Qualche diavoleria contro 7 Vangelo. 

Oh i io potefji il giudice disporre, 

A ordinar, chi coftui purghi la macchia 
Con fetf ore di fune, e riproporre, 

Caderebbm d' addojfo alla Cornacchia 
L'incerate bugie, bìndoli , e frodi 
Nel tempo ijlejjo , che cinguetta , e gracchia . 

'Fammi quefia giuflizia , Afirea, che m' odi, 
Il relator patijce più eccezioni , 
Va dunque torturato in tutti i modi; 

Anzi 
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Anzi vi fon firtìffime opinioni, 

Che in eerte cause di /cappellata™ , 
Gli va dato la /'tuie pe' calzoni. 

Premeffa quefla debita tortura , 

Senza cercare fe ho ragione, o torlo, 
Mi leviti la Cappella a dirittura. 

A voi, Dottor, mie fupplicbe ne porto, 

Giovate almanco in quefto a un voftro amico, 
Ma, che je n 7 esca prima ch'io Jta morto. 

L'eccezion, che ba colui non ve le dico 
Per non Joffiare anch'io: ma bafla filo 
Quella già nota, ch'egli è mìo nemico. 

Fate un po' di finitura, e franile, e dolo, 
E calunnia opponete, e tutti i dondoli, 
Col petens, coli' implorans , con non folo, 
Sed omni, & ira, e il relator fi ciondoli. 

Deténzione della Fefl* di S. Jacopo Apoftolo, 



JVX/ prom ettefli, padron mio carijfimo, 
Di venir prefto qua; ma, a finto voftro , 
Mi par, che prefto voglia dir tardiamo. 
Se indugiate un po' più, di buona incbioftro 
Vi firherò robaccia: the po' poi 
Son uomo anch'io, fi ben non lo dimojlr** 
Andianne, dico.ob vìa che facctam noi? 
Non potrete già dir , chi vi trattenga , 
Come coloro, che hanno o moglie, o buoi. 



che lì fa in Pittoja. 




A già- 



Agiaiifiime Domine, ella venga, 
II vojlr' impegno è d' effere al/a f e/i a, 
Chi ba dato la parola la mantenga . 

Gran fopolo che vieni eòe va, cbe rejla! 

Cbe gran confetti ba ia moftra ogni Speziale! 
Cbe grande /campani» rompe la tejla! 

Sani' Jacopo i è mejfo il Piviale , 
Venite via, che fiate benedetto, 
Altrimenti le topi andranno male. 

Sapete pur, cbe il troppo Jlare a Ietto 
Fa entrare in Chiesa a Meffa dimezzata , 
E farse qualche volta a Vespro detto; 

E fe arrivate a fefla cominciata , ■ 
Sarà come fenzt uova una polpetta, 
E mangiar fenza aceto l'insalata. 

Bisogna efjervi alme» , quando il Trombetta 
Pubblica un Bando della pampa antica , 
Cbe dice: chi vuol metterlo, lo metta. 

Dell' altre cose ancor mi par cbe dica , 
Ma colui le borbotta in Siciliano, 
Cbe a dimela l' intendo con fatica : 

So , che conclude, ma con modo firano , 
Cbe il Palio f aver è chi corre forte, 
E lo fi ara a veder chi corre piano. 

forse cbe gli hanno a correr pache , e corte 
Braccia di Jlradal affé l' è una carriera 
Di quafi un miglio, come è ver la morte . 

Poi bisogna veder con the maniera 
Al Juan di trombe, ai viva , al vello velia, 

. Si porta in gir» la ricca Bandierai 
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Che è lunga da un Apollo!» a un Donzello 
II quale ha in mano la preziosa coda , 
E un altro ha tra le gambe un bel bardella ■ 

Nel di cui gran forame vi f inchioda 

L'afta che legge il Palio, e all'afta in ama 
Som Jacopo tentenna, e par che goda. 

E perchè il troppo peso non opprima 
Colui che porta , fino a dargli ajuto 
Con quattro afte pendenti dalla prima 

Altri quattro Donzelli: ed ho veduto 
Ciò non oftante quando tira vento 
Pericolar f Apofiolo , e 7 Velluta. 

Finita quefto bel divertimento 

Si va a vedere un certo tafferuglio , 
Che fi fa nella Chiesa a" un Convento. 

Io non fi quel che >« , ma gli è un mescagli* 
Di Frati, e Preti, e d'uomini che fanno , 
Che quel negozio fi fuol far di Luglio. 

Ur/an quei Frati come beftie, e fanno 
Colle mani, e co* piedi un dimenio* 
Che gli è un mirami fe non fi le danno. 

E tutto quefto grande indiavalio , 
Che in piazza chiamerebbe le fajfate 
Lo fanno in tafa ài Domineddìo. 

Di con, che un anno un maledetto Frate 
Perchè gii fu ritorto un filligìsmo 
Dette un par di cofitt't a un certo Abate . 

E poco dopo abbandono il Fratìsmo , 
Finalmente incocciato in un dilemma 
Tirò la conseguenza all' Ateismo . 



0 qui per di n ci perderei la flemma, 
Domineddio potrefle par mandargli 
A disputar to' Bufali in Maremma . 

Quel cbiaffo in Chiesa ? almen vorrei frugargli ; 
Ma Iddio fimi perdonare all' ignoranza , 
Dunque a Frali bisogna perdonargli . 

Intanto arriva con beli' ordinanza 
Il Capitolo, e il Clero in protesone 
■ Co' Magiftrati fecondo f njatizai 

Che dopo una bellijftma orazione 

Fanno ne' Cbìofiri , e qui fi fa la chiama 
De' luoghi , ma rifpondon le persone. 

Dico de' luoghi , a' quali coni' è fama 
Uì diebus illis comandò Piftoja, 
Allor gran Pnneipeffa, ora gran Dami, 

Dama d'onore antica quanto è Troja, 
Suddita no , ma sì fedel compagna ». .. 
Che alle volte il fervir noti le dà noja. 

Ne' Cbiofìrì dunque tutta la Campagna 
Vedefi unita : e non vi fi confonde , 
Ma fi diftingue il Piano, e la Montagna. 

Il Magtftrato intana , e fi nafeonde , 
Il Mep falla fopra una murella, 
Chiama quei luoghi , e il Sindaco risponde . 

Dopo tal funzione antica, e bella, 

Magìfiraù a Palazzo , il Clero mi Duomo t 
E i Irati a dar l off ulto alla jcodel/a. 

Forfè, per dirla qui tutta in un tomo, 
Non farà intefo, che ognun fe la coglie 
A fare i fatti futi da galantuomo , 



Ho Infoiato di piti le ricche fpoglìe 

In procefjìone anch' effe , idelt ;/ Patio , 
Con colui che la coda gli raccoglie. 

Per dire ogni minuzia in hoc, e in alio, 
Me ne protefto , non bo tanto ingegno , 
£ la memoria £' bo tafciata ai balio. 

Comparifce la notte: e in contraffegno 
Si fa la barberefca benedicala , 
Che altri forje farebbe con un legno . 

Benché potrà parer cofa ridicola. 
Ma bo sentito molto ben di/correre, 
Che btfita benedetta non pericola. 

Se il Cielo è neir impegno di jèccorrere 
Tutte le beftie di qualunque razza. 
Or mollo piìi le beftie che hanno a correre. 

Mifericordia , il popolo fi ammazza 
Per veder Ballerina , a Bellarefa 
Devoti a pie del Duomo falla piazza . 

Viene ìl Prete , e nel dir non fa che cofa, 
Coli' Afper/orio mtna dolce, e fpruzzola 
Uomini e beftie, e dà dell' acqua a fifa, 

Talor cbi gli jpropofiti /minuzzala 

Vorrà Japer , che beftie fon mai qutjlc; 
Beftie meglio di te, tefta di ruzzola- 

New fon mica jomar't calle cejìe , 
In quefti luoghi l' afino lavora, 
Non fa la fua comparfa per le fefte. 

A Firenze correva, e corre ancora. 
Vola a Empoli giù dal campanile, 
A Pila qualche volta fi addottora. 

Tomo 11. H Ma 
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Ma il Pifiojcfe popolo gemile 

L'ha rinunziato tutto a chi f adofra 
Per portar Jajji , legna, airi, e. barile. 

Se a correr folio fi mettefie hi opra, 
Come per Feini'ofio tifa a Firenze, 
Capperi, andrebbe il umido fitto/opra. 

Ogni paefe ha le fine differenze: 
Piftoja dà, ma uou riceve ufianze , 

Qua non fi fauna certe [concordanze , 

Che b,:u;io ne' piedi le buone creanze. 

Barberi , jì%nnr jÌ , Barberi interi , 

Non da Prato , o da Pefàa , a da Marfilìa , 
Ma verniti di Tunefi, e 4' Algeri . 

Con queflo fin fini fite la vigilia, _ 

A cut fi aggiunge il popolar fracaJJ'o, 
Domati poi fentirem mirabilia. 

Venite far bel bello, e a lento pttjfo, 
Perchè qitcflc allegrie, quefti trionfi 
Or or vengali sofia per darvi fipajja . 

Fate pian , che la milza non fi gonfi , 
Ormai lo fio, che dove s' addirizza, 
Là f ha da ire, e non fi vuol the intronfi. 

Tentennatela ancor, fatemi ftizza t 
Così fa il peftator, che fi trafittila 
Bilicando la rete, e il pefice figuiiza. 

Bilitate ancor voi gentil fantiiilla , 
Per ptter raccontar, che vi trovafii 
Qjia per la fejla, e noti vedefii nulli' 
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lo perì mi fufpongo , che vi baffl'i 

D' effere a tempo a quella de' confetti , 
Brave davvero, voi l' indovinagli. 

0 il fentir la gran mujica, e i muletti , 
Che non gli canta mica uno ftrillozzo, 
Vegliam dir , che vi tnusva, e che vi alletti ? 

Vi è il Paladino che non ha il /ingozzo , 
infognava fentirle in gioventù, ■ - 
Paréva una carrucola da pozza • 

Ala in ogni modo vada giù per fa. 

Gli è un gran caftrato , ed io che bo buon orecchie 
Quando io hfento non «e fojfo più. 

Vi Jan dell' altre cofe anco parecchie , 
Degne d' aimnirazioit , degne d'ifloria, 
Ma non va' (lare a ripefcar le ftcehie. 

Perchè voi altri vi recale a gloria, 
Vo' altri Fiorentini, fignor si , 
D' aver per corbellar buona memoria . 

Oh corbellate ; ina un aitar così 

Con lani' argenteria , voi non I' avete , 
E ve n'era dell'altra, ma fpnrt. 

Non fo fe 1' ebbe un Secolare, o un Prete; 
So che non era mio compatriotto;- : 
Leggafi il voflra frànte, e fallirete 

Chi fu colui, che dà! Demonio indotto 
Rubò la Sagreftta di teli, arredi, 
Dante lo dijfe , e un altre fcriffe fatto. 

Per far fapere a' po fi eri, e agii eredi 
Di dove , e quando , e come era venuto 
Quell' infigne ladron da capo a piedi. 

H 3 Si- 



Bifogna che il deflìno abbia voluto, 
Che del tesoro de! Baron Mtffere 
Ne fajfe a parte anco un bàrin cornata ■ 

Ma gli fece mal prò ; così veder* 

Potefs'io di chi ruba in Chiesa, e fuor a; 
E di ehi non lo fa per non potere . 

Quel che bo detto fin qui non v'innamora? 
E non vi muove a correr per le pofieì 
Datemi retta, correrete or 1 ora, 

l'ulto il Duomo è parato , e fiprappojle 
Soh fiele a fitte, e drappi fiopra drappi, 
Che fi fon ritrovati a più batofte. 

Non vi è par un bacbìn che non fi tappi 
Col fuo pezzetto a proporzione ; t t oro. 
Io non diro più là, par che fi zappi . 

Vi è poi tra gli altri un apparato al Coro 
Così ben dipartito, e ben difiinto, 

„ Che vinta è la materia dal lavoro, 

A fiorami , a rabe fichi per dipinto, 

E fon di Jet a? no, d'accia e bambagia; 
Pagherebbe a vederlo Carle quinto : 

Appunto hi, che fa tutta la ragia, 
E c' ebbe tanto gufto l' altra volta 
Quando bevve alla fiecchia della Magia ; 

Ma in queftv tempo la Città più colta 
Gli darebbe mofeado, e nino egregio. 
Sorbetti , ed acqua prezìofa , e molta i 

E forse a pieni voti del Collegio , 
Alla colazion farebbe ammejfo. 
Senza farli mofirare il privilegio. 



Ob in cbe gran mare fono entrala adejjo , 
Qjù ci vuoi mila il dolce delle Muse , 
Olii ci vuol mito il grande del Permejfoì 

Io non J'aprei , je mi verranno accuse 

D' aver mancalo al pia , col dir non pojfo 
Intendo d' aver fimo le mit fcase . 

La colazione tgli è un negozia graffo-. 
Nttt è una mezza ferqua di fruiate, 
0 un pezzo di prosciatto in/in all' ojja r 

San moscadij forhettt, acque cedrate. 
San cialdon, fon confetti, fon canditi 
Da far correr le genti, e- le brigate. 

Appena i Kyrie al Duomo fan finiti. 
Si va al Palazzo per la via più corta , 
Senza aspettar ni fuf pliche , nè inviti; 

Ma non ìnfaccan tatti a quefta torta , 
V entran persone nobili , e dìfiinte, 
E chi non puoi entrar refia alla porta. 

Entrati a fu» bell'agio, e non a fpinte. 
Si montan quelle fiale benedette, 
Cbe giorno e notte in tefta I' bo dipinte • 

S'artìva in un jalon, che fa per fette. 
Pieno di nobiltà di tutt'il mondo, 
Cbe il federe alle panche fopramette ; 

Ed etto cbe un Signor dotto , e faconde 
Salta in bigoncia , e fa breve distorto , 
Nel quale in verità non mi confóndo ; 

Cbe fe i volgare non arrivo al torso t 
S egli è latino non intendo buccia; 
Per me tanto potrebbe parlar Corfi» 



Torse n' iti leu dei - à qualche cosuccia; - 

Ma il penjtero ho w confetti, alle bevande , 
L'orecchio ascelta, ma la bacca faccia. 

Oh brame della gola emp'e , esecrande , 
Se fi dà il caso, che il rinfrett* venga , 
Affé, l' ho fatta vergognosa, e grande. 

Per grazia un altro poto fi trattenga , 
Tanto che dita affare importanti/fimo, 
E poffa raccontar quel che convenga. 

Torse che non fi vede un feggio altijjimo 
Nel mezza agi' ' iltuftriftmi jigtiori , 
E un altro , de ha di più il Reverendi (fimo . 

Di qua di là Canonici, e Priori, 

Uh sì, e un no: direi, per ispiegarmi , 
Come (tanno all' aitar, candele, e fiori. 

Oh qui dammi Calliope il fare i. Carmi , 
Direbbe un fer Poeta : ara eh' io vaglio 
Dir caie da feoipirfi in bronzi , e in marmi . 

Veggo da lungi tu quel fublime foglio 
Cosa di cui la maraviglia è madre , 
E pur ve la ve' dir , s' io ma m' imbroglio . 

Vede più cose nobili, e leggiadre, 

Ma in quanto ad ima me ne jlrabUisco, 
Che il Vescovo è figliuolo di fue Patire , 

Di quel padre che onoro , e riverisca 
Come Padrone, e come Comtniffarie,. . 
Efirippa alle fue fpese, e l'obbedisco. 

Ponza e riponza, l' be- detta al contrario, . 
0 almeno bo sì imbrogliata la faccenda , 
Che a fpiegarla noti ferve il Dizionario : - . 

Ve- 
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Volevo dir, perchè ciascun m'intenda, 

Che il Vescovi, e fiso Padre mia Padrone, 
Segrou/i accanto a quefia grait merenda : 

Voleva dir, che veggo in conclafione 
Ne/ Cupo Setolar, tìelf Ecclejtaftìco 
Divisa una jiftmiza in due persane. 

Gli è un boccone un po' duro , e pur lo ma/lieo , 
Non lo majiica già la Sinagoga 
Co! j'uo popolo perfido, e fauisftico ; 

Ahzi piumftt in beftemmtr.fi sjoga, 
Aia non occorre vuotarjt la zucca , 
0 inghiaiti quefia pillola, o l'ajfoga, 

Son par gli ebrei che genie inii/nn.ilucca! . •' 
Per negar che fi dia Padre , e Figliuolo , 
Con qnalcos' altro, il Di avo! gli piluccai 

Vuoi tu crederci ancor perfido ftuolo? 

Oh s' io f aveffi uh giorno a circoncidere , 
Varrei farti il Jervizio col falcinola. 

Per Badaci ti verrei fare ftridere, v 
E per via di prepuzio farti intendere , 
Che una persona in più fi può dividere . 

Oh venga un fa' il rinfresco , che contèndere 
Non no' più con Abramo , e con bacche , 
Ad altiora mi conviene attendere. .. .. 

Già fiuti delle chiavi al ticche tacche . . r - . 
Aprir la porta , che gl' incauti incanta 
Con quel liquor , che mi fa fare fpr acche , 

Che racchiude confetti , e roba tanta , 
Porta di grazie, pma di fujfidig, 
Porta di dolci parti, porta fama. 



Mi rìdo pur d'i quel mìacbìon d'Ovidio, 
Che (erse il tempo a far la porta al Sole ! 
Ma ve ri è ne' Poeti del metidio ? 

La /erri pure, e l'apra quandi vuole, 
Già che vi ba jpe\o tre via cinque verfi, 
Quandi io non V are' mejfo due parole . 

Che importa, tèe una porta abbia a vederfi 
Con tanti figurine e figuracele , 
E cielo, e terra, e mare, e Dei diverfi, 

Fiumi, ninfe, città, fe/ve, e beftiaccie , 
Tritoni, tritoneffe, trìtunelli , 
Tutte gente mendiche, e poveraccia 

Donne che fi rasciugano i capelli. 
Donne notanti, il bue col capricorno. 
Da mettere elle forte, e agli {portelli, 

Figure che fi veggono ogni giorno 

In porta al Borgo, alla porta San Marco, 
E /opra, e a pìè degli usci, intorno intorno. 

E poi quei gran portone apre il gran narco , 
S'ella non i fandonia, al Sol che fiotta, 
Al Sol, the a queflt tempi non imbarco* 

Credevo the fi aprile * una barletta 
O di moscade, o almen di moscadello, 
E a roba da rinfresco cruda , e cotta . 

ìiaso, Poeta, il tuo portone ì bello, 

Ma in paragon di quefto io non lo filino 
La porta delle Stincbe, o del Bargello. 

Eccola fpalanma, e ri esce il primo, 
Secondo, e terzo piatto traboccanti 
Di roba dolce più che non w' esprimo: 
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Tiro fuor la pezzo! tt , e cavo i guanti , 
Tento l'abbordo, ma i piatti a diritto 
Paffan via glorioji, e trionfanti: _ 
Henna nel mezzo un ruotalo, the ruta 
Fa centro e piedi/latto a i dolci pejt 
Di quelle tre piramidi d'Egitto. 
Mira fe vanno bea lunghi, e difiefi 

A! Capo della Chteta , a quel del Secolo, 
E al Capo cbefijcapa ogni due mefii 
Qt,e{le un Signor, cif è detto in latin grecalo 
Dui portar la bandiera VexillìfetOt 
Con tanta autorità, ch'io ne (trasecolo; 
E fta par Setiator , fia pur Crocifero 
Il Commìffario, cede a Ini la dtftra, 
Privilegii) accaldato per jonnifero: 
Mangia col iucca , ba il juo dominio ab extra , 
dolevo dire in pmnbus, e dura 
Sino alla (ejfautefima mine/ira. 
Ha nel governo, e nella mangiatura 
1 tuoi Cellegbi in vefle rojja e vera, 
Che fanno una btutiiffìma figura . 
Stanno ferrati da mattina a Jera 

Net pubblico Palazzo, e in quel/e altezze 
Fanno giufiizie, e grazie a buona cera. 
Ob lasciam jtare un po' le lor grandezze , 
E tamtam col penjtero a' nojh i piatti , 
Che già dijlribuiscon le dolcezze. 
Cariche , e dignità fecondo i patti 

Hanno il lor contingente, e in quanto a me 
Mi danno de' più piccoli, e mal fatti. 
Tom. il. I **• 
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Con tatto ciò gli è mi negozio» da Re , 
Quando un mi dice: il fazzoletto allarga; 
E intanto vuota dentro quel che e' è . 

Qiiefto rigiro e' non fi vede a Barga , 
Che dico a Barga : non fi vede a Pisa , 
Ne ambe a Firenze, che è Città più larga. 

Quel che mi muove a maraviglia e risa , 
E' il veder certi reverendi ghiotti 
Vahrofi di man più di Marpsat 

Vo' gli vedrete all' apparir de' gotti 
Avventarsegli /opra come Orlandi , 
E darli folenmjfm casotti. 

filtri le labbra convertendo in brandi, 

Sbudellarne a dozzine , e ( orrendo /tempio ) 
Severe il /angue a quei più grojft, e grandi. 

Far che gli abbia» giurato in mezze al tempio. 
Con dir: Je arriva mi giorno a quei gran campo , 
0 ci' io vi lascio I' anima , o ch'io m' empio. 

lo per me le lor orme non ifiampo, 
Bevo Je me ne danno, o fenza bevere 
Ale ne fio lì con un' arfion che attempo . 

Bravi Pretini , reverende pevere , 

Voi vtofirate pur ben , che Santa Chiesa 
tSon può dar nulla , e tutto può ricevere . 

Ma non termina qui la loro impresa , 

Fanno prigion di guerra e gotti, e giare, 
E boccette, e bicchieri alla difiesa; 

E fi g 1 ' portali via jenza fiatare. 
Come Jpoglie rapite al fiere Trace, 
Per appendere il voto al proprio altare. - 
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Tutte va ben, ma pur , fin detto in pace, 
Quello sfamar la gola e l'avarizia. 
Per dirla coiti' e/l'i, la non mi piace. 

Eb via, t'ervite Domino in IsetiiU,. . -~ 
Che vi è da fodisfare opti appetenza, 
E di Preti, e di Frati in gran dovizia; 

Senza moflrarfi budelloni-, e fin**,- 
Dopo che forse in bener fi peccò , 
Andare a invetriarfi la coscienza. 

Cbe ognuno s'abbia a ajutar, quejio io fo, 
E in quanto al bere, un anno mi ricorda, 
Cbe per msdeftia non me ne toccò. 

Mangiai certi cialdoni , e poi balordo 
Stavo aspettando, che pioveffe in becca, 
Ma per un' altra velia ri to il ricordo. ' ' 

Bajla cb' i' vegga quella filajlrecca ' 
Di piene Jbttocop'pe andare a zonzo, ■■ -s ■> 
E ch'i' arrovelli fe non me ne tocca. 

Il Profeta de' Turchi non fu gonzo , 
Quando vedde fiar ferme le montagne , 
Noujlette a fare il cetriol di bronzo; 

Non i ha a afpettar che piovati le lasagne, ■ 
Ma uemmen fi ba da fare un ferra ferra , 
Come quegli animali alle cafiagnt. 

Ma lode al Cielo ì per finir la guerra , 
Gii la porta del dolce fi richiude , "' ■ 
E quella dell' amaro fi dijferré . *\ 

Sì cbe a far bene i centi fi conclude, - 1 • 
Cbe ognun fe ri abbia a ir donde ne venne , 
Oh quefie per più d'un fin tose irude. 

1 * No» 
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Non occorre ftdr ritti come antenne , 
Aspettando che forse fi rinnocbi , 
// refettorio è fparecebiato , ammenne . . 

S'è mangiato e bevuto, e non fon pochi 
Quei dolci che racchiude il fazzoletto. 
Or che s'aspettai di vedere i fuochi- 

Itsmaue s'ebbe quefio bel diletto, 

Seoben lasciato io I' ho tra gli ffettccoU , 
Che per buona memoria non ho detto . 

Ma perchè qui non vi fon gran miracoli, 
Poliamo pure andarcene al palagio 
A far la fefta a' noftri tabernacoli . 

Ob quanto pagherei , fignor adagio , 

Che vo' arrinajji qua nel tempo appunto, 
Che parto» dalla fejla a lor beli' agio. 

V avrei pur caro di vedervi giunto , 
Non a trovare il DiavoI nel catino, 
A fiutar le fcodelle jenza P unto. 

Vi finirebbe il dovere ed un puntino. 

Perchè auando fi tratta d' allegrie , . . 
Non s' ha a fare il trimpella, e ti tentennino. 

Ma pur veder potreffit per le vie 

Il popolo ammalato, e per le Chiese ... ■■' 
Il Vespro abbandonare, e le Tante i 

Cose che futi vedere ogni paese 
Praticare quaggiù fecondo l'uso, ■ 
Non fi poi fe lafsò le fieno intese. 

Dato fiati buone usanze, o fia un abuso, . 
Gli è fiato ricevuto : e a riformarlo 
Saiiìa da farfi flagellare il muso .'' . _ 
;i " ' ■ _ . ' Del 
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Del paleggio del tori» io non «e parlo , 
E' belio, è riiso, è numeroso, è lungo 
Ma non vo' trattenermi ad o/fcrvar/o; 



Come fa verso al grilla una pallottola; 
E guaì a me, fe a tempo non vi giungi. 
Ho a fare una funzion che non è frottola , 
Quando un figmr mi ftrizza quattro dita. 
Ho a dare una pedata ad una nottola . 
L'è un'impresa d'incerta riuscita 

Per impiegarci ben l' occhio alla penna , 
Che s'ella non va ben, la botta è ita. 
Non occorre grattar/i la cotenna, 

Si fa un monte di beftie , e di Criftiani, 
A rischio di fpallarji e Roma, e Vienna. 
Per evitar qnefii accidenti /Ir ani, 
Stadio de' buon pedanti l.i grama'.ica , 
E dietro /' bofempre fra le mani . 
M' adatto al pofio in pofitura enfatica , 
Quel tignar dà lo fltizzo , e /offia il tromba. 
La nottola va gt» come per pratica , 
Schizza il canapo via come una bomba , 
Sino the quejia s'alza, e quel s'abboffa. 
Perchè ha al collo una pillola che fpiomba; 
Il Ballerino via ftpra gli fa/fa , 
Che dico pajfa, vola al far de' venti , 
E qualebeduno addietro fe ne la/fai 
Vi diri a buon viaggio , e fi contenti 
La hr volante fgnoria ch'io parta, 




E bel beli» a Palazzi io m' apprese/Uh 



Dove 
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Dove il Sergio Hìitflrifjimo fi apparta 
Per formare il procello ielle moffe , 
E dice ti Cavalier che metta in carta. 

Qui à vorrei certe memorie graffe 

Per /piegarli a un puntino fui tappeto , 
Se le Jan date a tatt' un tempo , a a [coffe ; 

Io peri fa da franca , e non m'inquieto, 
Per qualunque afirttfifftma domanda. 
Dico , fe pojjb dir , je no, fto cheto : 

Vè lafcio quel!' udienza veneranda , 
Si» che il apo maggior dell' ajfemblea 
Tentenna la fua fqmlla , e fuor mi manda. 

Entra un' altro a feéer dov' io fede a , 
Ognun dice la fua fin che decida 
Il giudizio favijfimo d'Aerea. 

Di chi fia dunque il Palio ecco le /Irida, 
Viva Roma , o Bologna , » viva Reggio , 
E mai viva Firenze alcun non grida . 

Rare volte per lei decide il Seggio , 
Perchè, o non ha cavalli corridori, 
O non gli manda , o /' hanno in tasca , e figga . 

Qui finisce la fefia, e quei romori 
Concludono una comica tragedia, 
Bella a chi vinse, e trutta ai perditori* 

Vt farebbe da dir della Commedia, 
E ne direi , ma puote anco lafciarfi, 
Perchè il troppo parlar genera inedia. 

Oltre di cbè egli è *» motto , che attatcarfi 
Suole alla fefia per altrui ìntereffe , 
0 quaKbe volta ancor per minarfi. 
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£' un membro di più membra » e chi vo/ejfe 
Dirla come la fia, direbbe! egli è 
Uà mescagli» di membri, e di membrejfe; 

Che'- carnali lutti la fol fa mi re, 

Con trillo, con cadenza, e appoggiatura. 
Con tutto qaefto cosa importa a mei 

M' importa che vengbiate a dirittura , 
Per poter con la vijia fodisfarvi , 
Di quel cbe vi abbozzai colla fcrittura , 

Di quel cbe a penna non feppi Jpiegarvi, 
Dello /piegato non ne fate coma, 
Cbe ma vi venga voglia di fermarvi. 

Quefta non è la fefta , egli è un racconto 
Confuso, e difettoso, e fenza l' arte, 
Cbe /' amplificazione bo fempre in pronto; 

Fate conto cbe jia la minor parte t s 
Cbe la fefta fio un libro, e quel eh" io dijfi 
Sian verbi grava quattro o cinque carte. 

Venite ergo, e tidebins gli abifti . , 
Della persona del Pi/Itrh Giove, 
Cbe a paragon di quel pocbin cb' io di fi, 
Son stiratoli orrendi , e cote nuove . 
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Effando in Ufùio a Ponte a Siave. 

o Sia il tempo, o fia il luogo, o fin l'ulti 
Quant' ho più voglia di sfogarmi in rima , 
Pisi mi fetuo Piantar t' efiro, e il giudizio- 
E or meri vo lungi il fiume , or Julia cima 
Del vicin colle in traccia della Musa, 
E ritorno al quartier pià bue dì prima . 
S' io f invoco net tanca , ella fi fusa 
Ci» dirmi: ad una ver gin non conviene 
Lo ftar co' birri, e mefji alla rinfusa. 
S' io la chiamo in Palazzo , o qui fio bene , 
S' ella non è una vergine fguajaia , 
Cb io pojfa arrovellar fe mai ci viene. 
5° entra per una porta , the ferrata 
Non ha nulla di più, che quand'è aperta, 
Fefm-, retta , fconfitta , e Jgangberata. 
Poi fi trova una fcala oscura, ed erta 

Che per romperfi il collo , e gambe , e braccia 
Non fi dà via più comoda , e più certa . 
Al fommo iella fcala eccoti in faccia . . 
La camera più degna, ove il Pretore 
Stende i Decreti, e le Sentenze fpaccia . 
Di quefta flanza il comodo migliore 
Si riduce al pretorio gabinetto , 
Che fpira fiato di cattivo odore . 
Idea ti Ceffo , a cui fia dirimpetto 
Sopra due panche il fidici» pagliaccio , 
Tri/i* figura del pretorio letto . 

Altri 



Altri urne fi non w 1 ha che diano impaccio , 
Se contar non fi vuote un tavolino , 

- Che il tarlo i' ha ridotto in farinaccio; 

Un armadio -, una coffa , un altarino .... 
Eb un altarino appunto! un certo legno. 
Da firoppiar le ginocchia a un Cappuccino ; 

Trattemi jenz' appoggio ni ritegno, 

Che a dirvi un pater nofir» in ginocchioni 
Satza capivoliar ci vuole ingegno : 

E quefto va tra' mobili più buoni 
Dello fianza m.g/tor, ch'abbia il quartiere, 
Quartier da Potcjìà , non da baroni. 

fi Joa poi dipartiti a febiere a febiere 
Fitti nel muro cera fi in con celli , 
De' piccali, e de' grojfi in più maniere, 

Da potervi attaccar toghe, e mantelli; 
Del re fio vi Ji puh giocar di jpada , 
Senz' inciampare in feggiole, o fgabelli. 

Dalla lettoja disunita , e rada 

Vi /pira il vento, e vi traluce il Sole, 
£ v'entra l'acqua per Pìfieffa ftrada. 

Tal' è dunque la camera ove fuole 
Amminiftrar gitifiìi'ta il Pote/ìà , 
Quando l'intende, e trova chi la vuole. 

Mg fe quefta è cotale, e' vi farà. 

Direte voi, nell'altre il più e il meno, 
Dite il peggio per dir la verità. 

Sala, cucina, camera, e terreno, 
Capannucc't* , galea, falla, e porcile. 
Tanto bafta a /piegai- quel cb' elle (km ; 

Tomo 11. K E fé 
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£ fi vi far che il pai-asta fin vile , 
Voi non ficte loni.ni dageitt* miglia, 
Venite pure, o mìo padre» gentile ! 

Venite a riscontrar la maravigli». 
Vedrete il Banca Pubblico Pretorio, 
Che a un fondo di galea fi r affami gli a. 

Vedrete il fttdiciume in refettorio ■ 

Seder grondante in colla alla fporcizta, 

E ammorbar l' una , e /' altra il dormentorio . 

Dì me, che rapprefent» la figura 
Del membro frinii pai della Giufiizia , 

Jn mezzo a un Tribunal, che fa paura. 
Non per autorità* uè per baita. 
Ma bensì per miseri* , e per lordura . 

E con qnejia si lunga dicei ìa , 
Che fi conclude? che in si bruita ftanza, 
Ch' i' arrabbi fe ci vten JHonn.t Talìa- 

Ma par non perdo affatto la Speranza 
Dì trovarla una volta ovunque alloggi , 
0 al monte, o a quefiì fiumi in vicinanza. 

So ben, che eli' è pazzia cercare in o»gi , 
Che lungo ì fiumi v' è brinata, e gelo,' 
E il tramontata porta via ju' poggi. 

V ajpro rigor di cos'i fredda Cielo ■. , . 
le farebbe arricciar diro i capelli , \ 
Ch'io non fio fe la Musa abbia altra pelo. 

Lascìam che la fiagion fi rintve/li , 
E aliar [apra dove trovarla , e allora 
Saro Poeta al temfo de' baccelli.. 

In- 



Intanto cementativi per ora 
Di quefiì quattro vsrfi da Nnajo, 
Per non davi da Mejfo, e peggio. ancora. 
Cerne no, fe mi troia a quefio gttajo ,. .... , 
D aver nel tempo che con voi favello 
Qui nel Banco gii sbirri a fnjo a pajo. 
licenziati cofloro ecco il Barge, io, 

Io ihitggia rime, ed ti chiede il mandato. 
Per dar di naso in tafia a quefio, e » quello. 
Lode al Cie.'o anche quefio i' he sbrigalo. 
Ne volete di pia? {"$are V zio, 
Eccoti un Mrjjo, e m fi piuma allato. 
E tal diinrjluhez-za, o pudica mìo, 
Perchè piacque a' tnkntfiri amecejjèri, 
Convien per forza , che i' in gozzi anch'io.' ' 
0 andatevi a doler de' Superiori , . .' " 

Se dican poi che il Cavaliere , e il Mejfo^ ■ ' - 
Coi Petrjià , fon tutti esecutori. 
Hanno ragione, e lo riscvmro adefo , 
Che mi trevi/ a. veder Maio, e Chiari»», 
Sena* dir fatti in là , jedermi appreso . 
E fe jul pie degli aliti io non taminiiie, 
A fare affai mi. manterrò il decoro, 
Aia noli vedrò ma un becco d' un quattrino. 
Che tor l'abuso, e disgnftar co/loro, 
Egli è l i fletto , che vuoterà a un tratto 
Serrare il Banco, e fmettere il lavoro. 
Pensate con che cuore io mi' ci adatta, 
E pur bifogna andar colia torrente , 



Sulle piena del mal che gli altri bau fatto . 




Ondi 
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Ondi ne vie», che un Mejfo impertinente 
Ardisca di feda- prò Tribunali, 
Quel mio co/tega a giufliziar la gente. 

E' ferino fin negli orci, e ne' laccali, 
Còe la fortuna in certi Goveriteiti 
Manda alle volte Poteflà totali: 

Artefici o di gabbie, o di berretti, 
0 fellajo, o tintore, a rigattiere, 
0 tal, che a fri di il parmigiano affetti ■ 

Tra qxeffi v' è cbi giaoca , o va a tere 
Coi Metto alVofteria; vi fi's cbi erede 
Il Mej}<>, e il Poteflà tutt' un mrftiere . 

Che maraviglia è poi, (e cnopee , e fiede 
In presenza al Minì/lro un birracchioli , 
Che non diflingue dalla le/Iti al piede ? 

Di lui non ho che dir, ma dirò fri». 
Che cbi ammejfe co/loro a confidenza 
Fu Ser Granello, q Poteflà Fagiuoh. 

E che per graza loro io refto Jenza 

La Musa , che per quanto io chiami, e preghi , 
Mi fquaderna il feder con riverenza. 

Tu puoi fpedirle in traccia i tuoi collegbi 
Dirà talun , ma fi non ba monete , 
Cbi farà quel birraceio che la leghi? 

te Muse fon mendiche, e v»'t fapete, 
Cbe fimil gente in un' offerta ha il fald* 
Di cattura, di chiave, e di jegrete . 

Quindi, non cbe la Mufa , ogni ribaldo, 
Pur the povero fia, non ha [aspetto 
Della Giuflizia, e ha in ... Bartolo, t Balia. 

' Cbe 
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Cbe il birro i o l' abbili al fiancò i o dirimpetto 
Per non legare a ufo , o per ifpaffo, 
Lo lascia andar jeg/iato , e benedetto . 

Concbiude in fornata per finire il cbiajfo, , 
Che Je trovate esprejTo in quello foglio 
Più d'un penjìer tribunalesco , e bajjo. 

Abbiatemi pietà, cb' è un bratto imbroglia 
Figurarjt il Pamaffo in un Palazzo, 
Cbe par del vituperio il Campidoglio; . 

E in un Banco tra gii urli , e Io febiamazza 
Di un Meffo impertinente , e cbe fe J grido , 
Starei quaji per dir, mi Jìima ti» c .... • 

Ma pure alfine un dì [pero, e confido, 
Cbe avrà la Musa mia più dolce ospizio. 
Giacché qttafstt vorrei cantare, e ftrido , 
0 fia il tempo, «fi» il luogo, o fia f ufi zio . 

^jHe fa il nofiro ameniflime Dottore?^ 

Quel nojìro.... oh Dio, non m'intendete, quello 
Medico, Prete, Poeta, Oratore. 

Quel cbe ftampa Sonetti, f jul modello ; J ~\ 
Del Jempre venerabil Foja »era t 
Salta in bigoncia, e predica a flagello. 

Cosa fa? come fiadia? e quando fpera 
Di dare in luce il fuo Quaresimale? 
Per poter dir d' averla fatta intera . 

Voi cbe fiele il fuo amico principale, 
Configli Melo a farla, e farla prefto , 
Dategli pajlo non l'avrà per male. 
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Il mondo è tondo, e yf conosce a qui fio , 
Evvi chi I' opre fue erede robaccia, 
E fcrive, e Jiriccìu, e perde il tempo, e il reflo. 

Altri ali oppojlo far che ji compiaccia ,.\ 
Con far pampa del fuo, cbe buono e'tflimi. 
Di mille andar corbellature a caccia.- 

Ma il Dottor, lo vogliate o in prosa, t> in rima, 
A'o/j t 1 tra le figure orbici/lari 
Beila jecouda jpecie, o della prima. 

Gli è un »m jo che di mezzo: e ira più rari 
Savi pregj > * d *W P oca lettura, 
E faper viva Die più de' lunari* 

Elico /i può dir, cb' è di natura ■.. 
Tee/cg», Orator, bravo Poeta, 
0 almanco, je ma è , Je lo figura. > 

Dategli , pajio; quella mente inquieta,. 
Cbe non jeppe ridur Galeno tu pratica, 
E ftimo meglio d:r Vespro, e Compieta, 

Forse faPrà far rimanere eftatìca 
Dal Pergamo la gente , onde Sandretto 
Sventi fospir dall' una , e V altra .natica : 

E la Geva fedel fi picchi il petto, 
Mugolando a! fuo /olito, e poi dica: 
Uh gii ba detto par ben, pur ben gli ha detto! 

Io detefto lo /indio, e la fatica, 

Di Tullio, di Denta/iene, e di quanti 

Furo Oratori iteli' eiade antica. — . 

E con i) grave lor dtj pendio, e tanti -.• / , . 
Incomodi di Atene hanno frufiate 
le megli» Scuole per andare avanti x 
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Vanti fimi) , e fatichi in van gittate , _ 
Se oggi sì franco a! Palpito Oratone 
Sbalza il noftro Dottor-, che ba ta tasca un Irate. 
E con fecondo /li/ persaaforio -. , -. . . t .-. • 

Fa la cattfa de' morti, e gli fegacftrs 
Per mili' anni di più nel purgatorio . 
Sciiti, poter del mio, come sbalefira, 
Entra vagando in certi laberinti, 
Oh Signor, che pajliccio, ob cbe miuefira! _ 
Nomina i capi terzi, quarti, e quinti, 
Ago/lino Girolamo, e Tommafi , 
E non gli vede mai fe non dipinti. 
Ed io m'mchmt , che mi era persuaso 
Nel leggere alla peggio Cicerone, 
Cbe ir far prediche ognun non fifje ti caso! 
Perchè tra l'altre, tu quella prò Milone, 
Tremava il poveraccio , e lo diceva 
Ai Giudici, alle panche, alle perfine. 
Ma qui contro di me il Dottor fi leva , 
- E dice lo fi anch' io , ma fi ben - anco 
La causa del timor , che Tullio aveva 
Et /i vedea certi cagliali al fianco, . 
Cbe al fuo ben dire avevano propofle 
Di dare altro cbe zuppa nel vi/i blatta* 
Bravo jìt-nor Dottor, non mi difeofìo , 
Dal vojtro verifimil fentimeato , . ... 
Perdinci bacco, voi vi liete appofte. 
Dunque tremava Tullio, e il fuo fpavenlo 
Nasceva dal fifpetto di rebbiate. 
Concedo tutto, e provo il mio argomento. 

Tre- 



Tremava Cicero», voi non tremate: 

Lui per dir troppo bai , voi troppo peggi' ■' 
Ergo, cb' è ptit fofpetto da fajjate. 

Caro fignor Tiberio , ben tu' avveggio , 
Cbe tra perfecuzioue , ed ignoranza , 
La carta di mincbioii fa pappo/eggìo . 

Datemi un uomo dotto, e di fofl.-.nzj , 
Non lo vedrete mai troppo affollar]! , 
A fare il fotta in piibvtua aònninzai 

Perchè ben fa cbe fempre può emindarfi 
Quel fuo componimento a lai fòt mto , 
E jempre in qualche cofn migliorar^. 

Ma datemi all' oppofto un capo vuoto, 
Gli par mill' anni di moftrare aperti 
Quegli nrmadioni del faper di Scoto . 

Alena mena a ciarlare, e compiacerti 
Della pubblicità; non fai, baccello, 
Non fai , cbe nefeit vox mitla reverti . 

Adopra men la lingua, e più il cervella, 
Ficcati in te fi a quel cbe fcrive Orazio, 
Oppur fìccnti in tafea un r*v*ncHa. ' 

Cbe in ogni modo io perdo ti tempii, e jirazio 
Quefìa mifera carta , e queft' incbiofìro, 
ienza frutto neppur d'un ti ringrazio. 

Anzi perchè cbiarijftmo gli mofiro 

Il vero ; e il vero è quel/o ibe a lui piace. 
Mi avrà iti tafea a dir poco il Dottor noflro. 

Abbimi deve vuole , a me non piace 
L adulazione , e / altri fi dtfgufia , 
Nulla m'importa, e me la piglio in pace ■ 



Bi 

Pulpito, e /lampa.' Oh benedetti frufta ! 
Ci vuol auro tòt fin*, onde ti pasca 
11 ventosi polmon di lode ingiufla. 

Altro ci vuol (he quella bella frasca 
Di cui ftiot caricar Pisa moderna 
Ogni /amaro , che ha jet gitili in tasca . 

Sui //minto giova quefia bona efiernuì T .;. 
(filanto quello Jplender , ibe fa di notte 
Senza moccolo in corpo una lanterna . 

La Laura dà il fuo lufiro a genti dotte , 
Ed aì caftroni un falve E xcellen tifimi* , 
Viva, vìva il Dottor mangia pagnotte. 

Di p:it s'imprime (e Jan cose ven/fimc) 
he/la fumosa addentrata tefta 
A'uiJ/.me d'ignoranza /uperbijfime . 

Quuiut avvici, cbe un eotal talor fi vefta 
La toga del Petrarca, e un manzo ba cura 
Di /lampare il Sonetto per la Fe/ta . 

Cbe ibi gli attacca il propria nome estura 
Pih tbe l'altrui, però lo tace, t inlauto 
Non re/la fottopofto alla tortura. , 

Se per modeftia: ob Dio! pongbiam da canto 
Quefia modeftia, eb.via, te fon gioggiaie, 
Cbe ormai. ci conoschiamo e tanto, o quanto. 

Piantavi il nome a lettere ftampate , \ 
Uè ti fcordar d' apporvi il D maiuscolo, 
E pei fcrivivi fu , non vi pisciate . 

Signor Tiberio mio , casca il crepuscolo 
In quel ch'io corro dietro alt' imponibile , 
A rischio ài ftbiantarmi qualche muscolo. ... 

Tomoli. L " Vrrti 
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Verrei fare al Dottor parer credibile. 

Che il Pulpito, e le fiampt ia tulli i generi 
Hanno per me, e perlai moftaccio orribile. 

E che a trattar con lor le frange , e i peneri 
D una breve lettura altrui riescano 
Baie di fiampa , e fondamenti teneri. 

Ma il Dottor non l' intenie , e tempri crescono 
In lui le brame di parer ridicelo , 
E a me, cbe bo fanno-, ì ve-fi ornai rincrescono. 

Vo dunque a tetto: e fermo per orticolo, 

Cbe cb't s' impaccia con le /lampe, e il Pergamo, 
Q egli è un gran letterato, o un gran tefttcolo, 
Et ita lì-rtvhmmeu da Bergamo. 



j\,Epticando alla vojlra del dì feì , 
Vi fo Japer, eh' io Jone un animale, 
Cbe s- io non fujft non ve lo direi. 
Così doveva dir , per non dir male , 

Quando fumane ha jeritto in fretta in fretta 
A una gentil Signora uno Jlivale. 
Lo fiivale fon io , cbe a dirla fernetta , 
Sa cbe a una vojlra lettera bo rispofto. 
Ma ch'io arrabbi s'io fo d' averla letta. 
Cento villan cornuti avevo accefto • 
Nel tempo cb' è arrivata ia Nencha, 
E due fogli piegati in ma» mi ha pojie. 



Capitola. 




Ut. 
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Se ho /piegai' imo, e v' erg una tremili» 

Di bisogni dome/Uà : va' ìu pace , 

Ti rivedrò finsero, o domattina: 
Così ho detta a quei foglio tbe non piace , 

Poi l'ho ripojio /otto il polverino, 

Dove ancor ripiegato fi ne giace. 
Spiego queii'altro, e va leggendo infin» 

Ai voltar della carta un poco pia 

Con gufto potrei dir quafi divino. 
Ma canchero, leggendo un po' più gììt, 

Ho dato in un imbroglio , che mi ha fatte 

Dire a quel foglio: o vattene ambe tu. 
Bisogna che fiaman due donne a un tratto, . 

benché talor vi fia gran differenza, 

Si fieno unite a farmi dar nel matto. 
Una , per farmi perder la pazienza , 

Mi fcrive che la casa ha tante fpese , 

Vuol de' quattrini , ed io non n' bo in coscienza. 
V altra comincia in modo affai cortese, 

E s'impegna a negar di proprio pugno 

D' aver presa dell' aria del paese . 
Poi con un /alto da Dicembre, a Giugno, 

M impania per /atir'uo, m'invita 

A andare a caccia , o eh' in mi rompa il grugno . 
E tene, e ben, /ignora Margherita, 

Senza legger più là mi fon trovato 

Non fo come la penna fra le dita ; 
E mi fin meffo a jerivervi infuriata ,t", 

Con que' villa* d' intorno , che m entravano 

Chi negli orecchi, e chi in un altro lato. 
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Io fcrivevo bollendo, e quelli urlavano, 

Spicciatevi mai pia, cb' è mezzo giorno, 

Non vi fi dire fé m' iun amar av mio . 
Un di loro gridava : l' altro giorno . j 

Venne il Meffo a citarmi , e mi ficcò 

£i fatto all'uscio: io rispondevo un corno. 
Gridava un altro : che la guardi uh po' , 

Se in quefio foglio v' entra Li cattura ; 

Ed io, tu tu' entri appunto dove t' fio. 
Chi aveva il foprattien , cbì la finltura 

Da presentarmi , in quefta barai/uffa , 

Pensate s'io vi ho /tritio con l'indura. 
Per zio buon , che mi venia la muffa 

Al naso, agli occhi, alle dita, alla penna, 

E al calamaio dove ella fi tuffa . 
Che il Diav~l vi ricami la cotenna, 

Vtllan plebei , con tante fòrconate , 

■Quatte eran Turchi a Buda, o fono Vienna. 
Befiie cornute , e quando vi chetate ? 

5* io vi tratto con tanta civiltà. 

Gli è anche dover che non ve ti abbuffate . 
Me gli raccomandavo in tariti , 

Ma gli era giuflo come ir predicando 

In via de' pcntolin la cafiìtà. 
Ora così fcrivettdo , e taroccando 

Saprefte forse voi quel ch'io abbia detto, 

Cb' io non lo fi, s' io non ve lo domando. 
Quefio fi, che fisserà avendo letto 

Il refio della vofira torteli fimo. 
Sto quafi per gettarmi giù dal letto. 
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Signora Potejtejfa geiitìHjfima , 

Credete a me, che s'io non mi dispera, 
V è una grazi» dal Gelo fpeàalijfima . 

Mille furie diverse ho nel penjiero, 
Una mi dice , gettati nel pozzo : 
Dite quell'altra, eb morirai davvero. 

Soggiunge Tentennili, tagliati H ganzi , 
£ in verità lo potrei far, ma piì 
Còe figura jarei col tallo >nozz?Y 

Signora , je temete ch'io v'annoj, 

Il feiuir eh io fia morto a queft ' usanz i , 
Ditene un'altra, e lo rimetto in voi. 

Purché fa qualche cosa d' importanza , 
Da darfi la pena a un voftro fervìtore, 
Che ba fatto una malijfima creanza. 

Nè vi crediate che a punir l'errore 
Bufi ogni peuarella ; verbigrazia 
Star Julia corda da quattro, o cinque ore, 

Qaejla non pena, ma farebbe grazia , 
Come appunto farebbe il condannare 
Un afiiffino in manco d'una crazia. 

Grave è il delitto; non fi può purgare, 
Se non con una pena ftrepima, 
Peti pensale a quel che fi può fare. 

Fate da Patejìefa rigorosa; 

Ma non la rimettete al Cavaliere , 

Cb' io t' a/lego a fispetto in quefta cosa . 

Lo Jò, de mi darebbe il mio dovere 
Senza pagare i termini del giujie. 
Ma non importa, qui noti c'entra il Sere. 

E tan- 
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E tante piti eh' egli ebbe quel diigujlo 

BoJ/a, per non /aitar eli pula ut frasca. 
Vi piego a giu/liàarmi a vojìro gufi». 

In modo the mai più non mi rinatili 

Ne/ cuor hi voglia di risponder fre/lo, _ _j 
In /pene quand'ho I' animo in barrasi*. 

Già lo faptie, il mìo delitto è quefio: ' 
Ho letto Jiamattina in fretta, e in furi* 
Mezza la vofira ', e poi Jìeiera il refi». 

Così vi ho fatto una folenne ingiuria , 
E vi è una cirioftanza che I' aggrava 
In modo tal da rovinar la Curia, 

Perchè vofignoria mi /aiutava 
lit nome ancor del Juo fignor Consorte, 
E qui non vi bo rispofto: eli' e una fava- 

Q^eflo delitto, a denunziarlo tu Corte v ; 
Chi non foceffe un'ottima difesa, 
Secondo il Bando, merita la morte. 

E ajfè r'io non japejjt quanto pesa 

La pietà vo/i'a, avrei prete il paleggi* , 
Sarei a quell'ora « fuor di St. ito, o in Chiesa. 

Ma farse allor mi tornerebbe peggio. 
Perchè la fuga aggrava il delinquente , 
Antera ite delitti dì carteggio . 

Meglio dunque farà non ne far niente, 
Starò aspettando la fententa , e deppe 
Stenderò la mia fupp/ica umilmente . 

E verrò a presentarla di galoppo 
Ceffi alia casa, o ftamberga Pretoria, 
Che a dir Palazzo fi direbbe troppe. 
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A voi racconterò tutta 1' ifiorié , 
Me salali dovi ancor qualche bugia , 
Purcbè vi esca il mìo fallo di memoria. 

Intanto prego vofira Signoria 

A far diciatto , o venti reverenze 
di fignor Pete/là per parte miai 

Per jupplìre alle poche convenienze , 
Che ho praticato in quella di fiamme 
Scrittavi fra difiurbi , e turbolenze. 

la moglie mi fcrivea che non vi è pane, 
Voi mi davi bel bello dì linguaccia , 
// capo mi rompesti turbe villane. 

Htm è per quefto, che non mi dispiacila 
D'aver, di non aver... bofia, perchè 
L'ho faiia da animai, buon prò ci faccia, 

Voi direte ; fin qui lo fi da me: 

Anch' io lo fi, e non fi può nascondere , 
Ormai i' è fatta , e che rimedio ve? 

Un' altra volta, per non fi confondere. 
Se a mezzo giorno fi ricevon lettere, 
Leggerle a mezza notte, e poi rispondere. 

Così vi farà campo di riflettere 

Verso per verso a tutto II contenuto , 
Sbirciandolo a bell'ego, e fenza j metter e , 

Aliar Je vi Jarà qualche fa/uto 

In nome d'altri, gli fi pojfa rendere, 
Senza la fcusa del non l'ho veduto. 

Che feuza legger non fi può pretendere 
Di j'aper quel che è fitiito, anzi taluno 
Legge più t una volta fenza intendet e . 
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Signora , ecco le fette i e /' importuna 

Sanno mi fa vegli ecebi un gran prurito, 
E barbuta miche il corpo cai digiuno. 

Perchè avvezzo a mangiar da parafila 
Oggi ha fatto quejiion con la vigilia 
D'un certo Santo che morì arrapilo- 

Dunque feuza dir altra , a voi s' umili» 
Un fervitor devote e fonane chioso , 
Che non pub far co' verfi mirabilia 
Fra il bisogno del cibo, e del ripose. 



Al fuo Figliuolo ■ 

E» Voi fate ti Curato? Oh fig/inal miai 
Pregate di far bene il vaftro ufi zio , 
Pregatene di cuor Domineddio. 

Qui non bnjla il contegno , ni il giudizio 
Di puro Prete: molle più richiede 
Quefto finto terribile esercizio. 

A far il Prete-, com' oggi fi vede-,: 

Poco par che ti voglia, e par eòe imperli 
la buona economi» più ehi la fede. 

Parlando in chiari termini, e più forti, 
Senio chi dice : o fi rifòrmi il Clero , 
0 la Chiesa d' Iddìo richiami i morti. 

Forse che tutto il mai non farà vero: 
Fera è però, che il Sacerdozio fante 
V è chi lo piglia come per meft'tera. 

Quia- 
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Quindi vtgg» un («tal ài tanta in latita 
Pospofio V obbligherò al propria Altare 
Correre a chi dà pia , conte all' incaute-; 

E ferito che il maligno /ecolare 

Mormora un poco, e poi tra fe discorre: 
Se lo fa il Prete, dunque fi puh fare . 

Veggo... ma che veggbio? fe a ognuno occorre 
Di veder i interest , e /' avar izia 
Inique leggi al Santuario imporre- 

Che quanto più di Preti v è dovizia. 
Più fi trovan le Chiese abbandonate , 
O per utile proprio , a per pigrizia . 

Si Jan funzioni , quando jon pagate , 
Senza dtftribuzion ma fi va iti Core, 
E in quanto a predicar , s' aspetta il Frate. 

Ma pur ibe fanno, e dove fan co/loro? 

S'imuona il Vespro, e ti Sacerdote è in piazza 
Fra quei Mercanti a negoziar c»n loro. 

In ogni altra /accenda s'imbarazza, :\ 
E gli giova adattar/i alla fatica , 
A! Vespro no , perchè il cantare ammazza . 

Da' Sacerdoti della fiampa antica 

Non vidi mai trattarli in tal maniera 
La Chiesa, e pur la Chiesa era mendica. 
La pompa di parati aliar non v era, 
E te /ite fe/le illuminava affai 
Sul pie di legno un mozzico» di cera . 
E pure i Sacerdoti allegri, e gai 

Sfavatigli intorno , come a cara Sposa 
La notte, e'i d'i fenza lasciarla mai. 
Tomoli. M Og- 
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°££i* ct> e feti* tlì' è ricca, e pam pan, 
E gli pisce da figli, tjjì che faune? 
Pituita» la mamma, e vanno a un'altra casa: 

0 a crocchie ben falolli fe ne fiatino, 
O pensando all' aitar della cucina, 
0 a far fi buon peculi» a capo d'anno. 

Di qua , di là, di fu, di giù cammina , 
Entra per tutto, e t'httreffè in tutto 
Qualche pezza dì chierica Pretina. 

Se I esercizi» è fi ari dolosa , e brutto, 
V è il fistiar , che maschera I' usure 
Preftando il nome, e 7 Sacerdote ba il frutto; 

E fitto quefti fimbili, e figure 

Sempre dinanzi egli ba l ei», e l'argento, 
J Canoni di dietro, e le Censure. 

Nen ho, die' ti, baftaitte adeguamento 
Per viver con decoro, onde abbisogna 
Qualcbe lucra profano in fupplemento . 

Decoro in tasca! l' la dirti vergogna. 
Se no» infamia, e con pia chiaro metro, 
Potrebbe dirfi merito da gogna. 

Farfi vedere in toga di San Pietro 

Contrattar fui mercato {oh che onoranza!) 
Un bel branco dì porci, e andarli dietro. 

Sicché il Pi etismo noti vi dà a bafianza 
Per viver con decoro? eb fate il conto, 
E vedrem. Prete mio, che ve h' avanza. 

Ma cappio non bisogna ejfer si pronto 
A farfi certi comodi , de' quali 
Io Per modefiia tacerò il racconto. 

Sin 
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Non manta entrate, t lucri personali 

Per chi fé, per chi è buono, e ve ne rejta 
Anco per ceni, the non fon mali. 

Ditemi tbe a (Indiar vi inolia tefta. 
Che a bontà fi fasrseggia , e dell' onore 
Non ve «' è punto; la mancanza è quejla. 

Del reftt poi San Pietro il buon Pafiore 
Non manca no di pascer bene i Jnoi, 
Che hanno unita al faper bontà di cuor: . 

Gli pasce troppo , e fi non fazia voi, 
Sappiate, che l' Apejiei benedetto 
Non ha mai preso a fatotlare i buoi . 

Si faffa il giorno in potè, e con di/ette 
A Jhertirfi, e far a fiore in ozio 
La fera al giuoco, ti mattina al letto. 

Poi fi vorrebbe aver dal Sacerdozio 
Onori, e dignità, roba, e danari, 
Cbe in verità farebbe un buon negozio. 

Per far cantare i Cberic't fcolari: 
' Eb via Insònni lo fiudio , e il buon cofiume , 
Se la manna oggidì piove a'fomari. 

E i libri in'quefio dir gittando al fiume 
Correre allegri ai giovenili fpaiji , 
Per poi trevarfi un dì Preti al barlume. 

Ma che direjli voi, s'io v' accordo//!, 
Che abbiate tutto il merito da Prete, 
E cbe il Santo Pafior lo guardi, e pajfi? 

Dunque per quefio maltrattar dovete 
Jl carattere vofiro, e quella ftima. 
Che tropp' alta alle volte pretendete? 
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Ron già quando il viitan così v'intima: 
Prete andiamo alla fiera , che bt tra mano 
Un giovenco per voi di iella cima. 

Un petto, un co/la, un animai più /ano, 
£ più ben fatto affé non /' ho mai vi/lo , 
E tn quello dir vi piglia per la mano; 

Non per baciarla no ; conosce il tri fio , 
Che tu trattato di fiera, e di giovenco, 
Il Prete, ed il villan fa tutto un mifie. 

Così d' ascordo in compagnia di Ateneo 
Da buoni amici andate via trottando, 
0 firn piano il fentier», „ fia sbilenco. 

In Julia pera poi fi va girando 

Da Mercante in marruca, e colla toga, 
E fi fa da Sensal di quando in quando. 

Ma per grazia, in quel tempo ove fi al/mota 
Lo vofira dignità Sacerdotale, 
Che fa la/volta un fumo, che ne affoga . 

Aliar the dite, e forse a un vofira eguale. 
Eia rispetto, eia fon Sacerdote, 
0 h fu/la fiera chi eri uno fiivale'i 

Eri riflejji appunto; e dir fi p Mle 
Un Mini fin d' Iddio, che tra le vacche 
L'utile accatta, e la vergigli a fcmte . 

In occafiene d' avanzar patacche. 
Non fi pensa al decaro , e fi terrebbe 
Anco la fi affa a Samuel/e, e Ifacche. 

DÌ veder cose tali affai tu' increbbe , 
M d' sverte a ridir mi pesa, e dalle, 
E « volerle tacer non fi potrebbe. 
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Io porrei ritener le mie parafe , 

Ma non farebbe il fatto mai palese-, - >"'• 

Chiacchierandone infili le donnict'tuate. '■ • 
Frequenti men la piazza, e più le Chiese, 

Chi non viial che di lui parli aita peggi» 

Ogni lingua , ogni jeffo, ogni Paese* "■' 
Ne mi dica taluni: h mercanteggi», . '»■ ll > . 1 

Perchè pace mi rende il Patrimoni* t - ' ' ' 

E d'incerti Ecclefioftìci fcarieggio- 
Anch' » , perchè m' ha reso il Matrimem* 

Di figliuoli una turba, una tregenda,' 

Che tu' ha spiantato ; e ognun n' è teJlmòHÌP, 
Potrò dunque godermi una Prebenda , ■ . : \ > - 

Far da Piovano hi fomma mtereffaraù 

In qualunque Ecelejiafiiea faccenda-? 
Direi di no, ne credo d' ingannarmi , 

Bensì mi converrà tolT arte mia 

Viver da pover tieni», e contentarmi »-■;'-.■' , 
Così dovrebbe far vofignoria, " l . ' — 

Si risponde a colui, che franco allega 

La fovenìi per farvi mercanzia • 
Che fia lecito unir Chiesa, e bottega,- 1 L 

Sacerdote, e mercante, usura, e fiala,'- 1 ■ 

Anto a tiiol di povero fi nega. 
Non imparate da sì indegna fiala, ' ' 

Figliuolo , a fare il Prete , e Dio vi guardi 

D'averla in mente anco una volta fola. 
Dal jtrvizie Divi» no» vi ritardi . - 1 \ '->■ 

Scusa di povertà, »è gli altri tutti * 

Pretefii daunmQhni , e bugiarli. - 
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Se /'Aliar vai fervile, i vafiri frutti 

Ve gli deve f Altare , e non gf impicci 

Di (erti avari fardi di Mar gatti. 
Crediamo mi, che a far ceni pajiiià 

Ve gì' induca miseria, e povertà, 

0 bramofia a" avanzi più mafie fi ? 
1 più lo fanno a t'ttol dì pietà 

Per fondar dopo morte mia Cappella, 

E pigliare al bacon l' et erma. 
Un ricca Aitare in quejia Chiesa , a in quella, 

Per cai I' anima un di ne giunga al porte, 

E il corpo refti sotto la predella. 
Deve , ft di goder non ba il confano 

V usure che avanza quanti' era vìvo , 

Ne fenta almen f odore anche da morto. 
Credete , figlino! mio , gran cose ferivo , 

Ma vidi anch'io gran cose, e Iddìo ringrazio, 

Che non abbiale un genia sì cattivo . 
Anzi di benedirvi non mi fazio. 

Che , a dirvi il vero , dalia tuona gente 

Siete tenuto un mezzo Sani' Ignazio. 
Non credo tanto no : ma finalmente 

Veggo ancor io, tèe il voftro buon tonttgm 

E' moneta fp (udibile, e torrente. 
Sobrio, e discreto fino a un urto fegno, 

tofteuuto a boftanza, e rispettoso, 

D'attorto lingua, t di vivace ingegno: 
D" animo popolare, e anco amoroso. 

Ma febive d'ogni affar fecolareta, 

X colle danne brutto , e dispettoso. 

Cer. 



Certo , che fe il gentil feffo donnesco 
V aspetta a darli fotta il caldaniao , 
Vuol tener le ginocchia un pezzo al fresco. 

Voi quando fuona Vespro , o Mattutina 
Non fate il fardo, e al primo campanello 
0 fletè al pofto in Chiesa, o lì vitti». 

E amate di cuor, non tome quel/o, 
Cai la divina lede il petto aggrava. 
Peri fi pianta in Coro a fare il bello . 

Di coftui , dijj'e un morto the parlava , 
Ei canterà, fe il popolo l'ammira: 
Rispose un altro: ei canterà per fava. 

Voi perchè f intereffe non v' aggira , 

Quando è tempo dì far l'obbligo voftro , 
Non ttrrerete al powl, nè alla lira. 

In fomma per cafiumi il -fìtti nofiro 
Vi fimo un vero Prete , e in qualche tufo 
Da fervìr da efèmplare a qualche cbtojlro. 

Anco circa il faptr fon persuaso , 
Che Teologo no, ma fiele almeno, 
Nè tatto bue, ni tatto San Tommaso.- ■ - - 

Or via, pongbìam, che vi trionfi in Jena 
Tutta quella bontà , cb' esprejfa v> ho, 
E che n' abbiate il doppio più, non meno:- 

Bafia a fare il Curata} a fi gnor no. 
Non bafia effer buon Prete in quanto a fe , 
Ci vuol piò lunga affai , ma non la fi. 

A informarvi di ciò non tocea a me. 
Da più d'un libro, ft vorrete leggere. 
Vi farà detto, the negozio egli è. 

Un 
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Uh popolo ijlruire, e averla a reggere, 
Giudice, e padre, fupeùore, e fervo. 
Tenere iti fede i buoni , e ì rei correggere. 
Pietoso gafligar I' empio, e V protervo, 
E/igerne rispetto, e farfi amare, 
E' negozio imbrogliato, a quel che offerì». 
Che voi non vi lasciale iujiagare 

Da chi vi dice: andiam per la comune, 
E il popol faccia pur quel che fa farà. 
Quiete vogliamo, e noti care impanane, 
A noi ci bafta ti» fa' di campanile , 
Meglio ftarebbe a quefli un po' di fune. 
Veramente le pecore, e l'ovile. 

Che Dio vi ho consegnato , e fungue , e marie 
Gli cojla, è Mercanzia di prezzo vile, 
Da lasciarla a capriccio della forte 

In preda a' lupi , o per dir peggio a' diavoli , 
E il Pafior non s' incomodi , e fitti forte? 
Crediamo dunque, che ì ttoflri bisavoli 
Abbia» dato Ventrata alla Parrocchia, 
Perchè il fignor Curato abbia que' pavoli ? 
E faccia una funziou, fe non /' arrocchia , 
E impieghi anco talor , cos'i non fojfc , 
La flola per guanciale alle ginocchia ; 
E l' ingegni di far collette graffe , 
Che mantengan la Cintola, e'I Rofario , 
Ma no» abbia a faper quanto riscoffe ; 
O pur fi piànti nel Confeffionario 
Con una, a due pinzette a far giornata, 
E chi non crede ben, creda al contrario. 

Se 
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Se qualche peccatrice /consolata 
Se ne va , etnie venne ; non importa , 
Purché non fi ditgufii la beuta. 

Pensi pur bene iddi»! Se il cai» porta 
Che s' affacci a co/lui la Maddalena, 
Vi era la pinza, e le ebiudea la porta • 

Che forte in Croce il Redeutor fi fvena , 
E in grazia Jòl di due bacchettamene 
Fu di morte il Calvario orrenda /iena? 

Morì per tutti, e le raccolte agnelle 

Tien care sì, ma oh quanto più gli preme. 
Di cercar le fmarrite pecorelle! 

Quel!*, che un paro, e due ne ba mejfe infume. 
Manda il re/lame a far fi, e pur l'ho a dire, 
A farfi buone a pascti d'ogni jeme. 

Se per colpa di lai ne va a perire 

Una tra tante, anch' ei può girne altrove, 
Perchè San Pietro non gli vuole aprire. 

Egli ha le leggi, e non fon leggi nuove, 

Tra l'altre una ve n'ha, che il fuo Compagno 
Uftriffe a certi Ebrei, non fi di dove. 

Viglimi mio , la Parrocchia un bel guadagno , 
Un he! riposo fembra a chi è contento 
DÌ giudicar la tela dal vivagno. 

Spieghiamla tutta , e poi coli' occhio attento 
Miriamo, oh quanti intrighi, oh quanti nodi! 
A trovare il fio filo, egli è un tormento. 

Non dico già, che non vi fiano i modi 
A ridurla a buon taglio, ma più d'uno 
La piglia a sghembo, e fa sdruci da chiodi. 

Tomoli. N Voi, 
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lai, giucchi v' e per voi tempo opportuno; 

A far/i esperto in sì diffidi' arte , . 

Imparate da' buoni , o da nejj'uno . 
Cento libri vi fono, e mille carte, 

E Canoni, e Decreti, e Brevi , e Bolle , . ' 

Che tratta» la materia a parte a parte. 
Can tali /corte poiché Dio vi voile, ,• . 

Per qiiejla via Jormonterete certo 

L'alio non men, ebe periglioso colle. 
Se arrivate alla cima, oh che «rais meno'. 

Urto v' accoglierà l'Apoftet Santo, 

Col voftro amato gregge a Cielo aperto. 
Nè a me vorrà negar , cb' io pafi accanto 

Al mio figli noi tra le beate jquadre ; 

Se poi vi guarda torio, entro, e vi pianto. 

Senza dir nulla d' e(fer voftro padre. 



Al 
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Al Sig. Dott. Francesco Maria Patriarchi, che di 
ordine del Sig. Senator Carlo Ginori ferivo al 
Saccenti, comandandogli , che non efiga certi 
foldi dovuti al banco da due conradini , e che 
ne dia debiro a[ medelimo Si 3. Senatori'. 



JUardimi Dìo, che un Senator Padrone 
Io feriva debitore a' libri miei. 
Corpo di Bacco! oh non meriterei 
Di /contare il mio credilo in prigione? 

Per quanto comportava la ragione 
Avrei fatto il negozio , e lo farei 
Di far batter que' foldi a due plebei 
Villa» cornuti fenza discrizione ; 

Ma in fetttir dal filo figlia tomp'ìtijjlmo 
D' no Signor f obbligante corte fia , 
Rinunziò ai foldi , e fon fodisfattijjima . 

N' affolno quella rufi'-ca genia ,. 

£ aspetto a darne debito a un C/ariamo, 
Quaud' i' vo' far qualche corbelleria. 




N 1 



Al Medefimo, che d'ordine del predetto Signor 
Scnaror Ginoti replica al Saccenti , die facci» 
il conto de" predali Ioidi, e lo mandi, 



\l conto è venti {oidi, che tit» al Ateffo, 
E dedici ne tocca al Cavaliere i 
Non mi fate dir coppe! /' i' gli ho a avere, 

10 non gli voglia, m'intendete adejj'ì? 

Per quel che tocca al Birra , egli s è cspreffo 
Di far quel cbe fo io , com' è dovere- 
Che gemile esprejfiou! S'iumo a vedere, 
Che Birra , e Cavatier jarà /' iftejfo ? 

No figliar , v' è una fomma differenza , 
Perchè fa il Cavalier per via di foglio , 
L' altro per via di man la fu/i iucumbeiiza ; 

Agguanta, e lega, grava, e fa le [fogli* 

11 Birra , e V Cava/ter ne dà licenza ; 
Dunque?.., Ma in fomma i filili non gli voglia. 



In 
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In occafione di aver permeilo ad una fua Figliuola, 
che vada a una Fetta. 



Oi gente, che paffute per la vi». 
Spalancate g'i orecchi: ognun m'intenda: 
Ho fatto una terribile , ~ftupenda , 
Strepitosa , beflial minchioneria ■ 

Ma fe il pensarvi dcpo eli' è pazzia , 
Ormai bisognerà, ch'io la difenda: 
/,' uso fa legge: gli mmini a vicenda 
N hanno fatte, e ne fanno tutta via. 

Anzi che il fame, e pm trovarne fpaccio 
L'è fatti tosa, come bever vino. 
Come portar il naso fui mojìaccio: 

Come trovar del vento all' Apenr.ìno, 

Scott arji al fimo , fdnucìolar fai ghiaccio; 
Piantar un porro , o farfi Cittadina. 

Diam la colpa al deftino j 
Per quefla volta mi difenda 1' uso , 
Ma s' i' v' inciampo più, rompimi il muso. 




Dal 
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Dal ponte a Sieve; 



N Egoziar full" imbroglio, e farne incetti 
In faccenda , or civile , or eliminate , 
Servir di tromba a più d' un Tribunale 
Dilìgerne mini/Ira , jpia per/ella. 

Levarfi a mezza notte, al bujo, e in fretta, 
San feender no , ma ruzzolar le Jcale , 
E perche ferri in carcere un cotale , 
Porger la chiave al Caperai, che aspetta. 

Non muover pajfo fenza il Birra apprejfo, 
E in obbrobrio dell arte e[jer veduto 
Sedere a mensa, e poi dormir con ejfo: 

Se lo prenda chi vuol , eh' io lo rifiuto 
Vfizio tal, che /pira aura di Mejjo, 
E ammorba l' aria di baron cornuto. 



A una 
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A una Sorella Monaca, cbe gli aveva ricbiefto 
una Coni polì zio ne Poetica. 



/ Erfi intorno alle Monache', oh Signore!, 
Non fe ne parli più , non /in mai vero : 
E cbe hanno a far le Muse in Monaflero? 
A cercar la {comunica maggiore? 

Vìvati pur liete quelle fonte Suore 
Cintando Inni di gloria fai fallerò. 
Si fpajfm poverine un giorno intero 
A discorrer col Padre Gonfi-fare . 

Da the ch'annoile il Cielo a miglior forte. 
Odiano il mondo, e di quel facro Ospizio 
A ogni umano piacer ftrran le porte ; 

Sempre fon colla mente in esercizio. 

Pensando a Inferno, Paradiso, e Morte, 
E fe mancano in nulla, è nel Giudizio, 




Caio 
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Caio feguito nel Tribunale di Prato 
1' anno i7Jj* 



SlV tmfi* dì Bologna jtrì il Tenente 
Catturi tre Somari , e eerto Sale : 
Consegnata la preda ti Tribunale : 
Eie* J'ubito in ballo un accidente ■ 

Già il Sale va disperso in un torrente , 
Gli Afim poi ( qui batte 'tutto il male ) 
Gli pretende il Mìniftre Criminale, 
Gli pretende il Bargella, e la fua gente. 

Le Leggi , e i Bandì , obbligati quefti , e quello , 
Quauda ftha là in mezzo il Cavallaro , 
E dà quefia Sentenza jenza appello : 

Dicimus, the tre quarti di Somaro 

Toccbin de [ore a' Birri, ed al Bargella, 
E l' altro Àfin* e mezzo abbia il Untar* . 



Ad 
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Ad un Copifta, che aveva imparato a mente 
il Sonetto antecedente, e l'avea d.it.i fuori 
contro la volontà dell'Autore. 



IO feci fa verfi uh certa fpartimento 

Di tre A/in, S gnor , ch'ebbi alle mani, 
Salve te tre cavezze , e tre campani 
Da dar fi ai tre Capifti in pagamento. 

Quando un di /or, crei' io, poco coment* 
Della fua porzion , con modi proni 
Ruba tutti i miei vtrfi interi , e fani 
Con più dodici quarti di giumento . 

Dtvrei farne fcalpor, ma indarno fora-, 
Perchè a qtitfta canaglia al furto avvezza 
Si dona il furto, e fi ringrazia ancora. 

Rendi , 0 buon ladro , almen ptr gentilezza , 
Rendi gli Afini altrui , tìenii in tutu' ora 
I miei verfi, un campano, e una cavezza. 



Qua- 
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K^Uadriglio non V intenda, e atte mÌMcbtate 
Sitato a jììper je il Diavdo è tarocco , 
Venga a veglia, e /lo qui come un pitocco 
A trincar del Caffè, quanto ne date. 

A! più firò ilue rime /concertate, 
O un Sonetto dirò guajfo , e ritacco, 
Saprì forse cavar da u,i tema /ciocci 
Qualche m/sa diceria da Frate . 

E in grazia di tant' opra io vidi jersera 
Comparir una Lepre a casa mia, 
E gli manca dar fine alla carriera . 

Ben venuta. Ufi io, vo/xgmria, 

Chi vi manda? rispose in Jita maniera: 
Còi ha della roba da gettarne via: 

O, firn,, mi.fi. I 
Se ognun /' ammira, e con flupor ne parla, 
Io ebe farò? confonderfi? Mangiarla. 

Vcn- 



Digitized by Google 



io; 



Vendita de' Gigli. 



tliCfo// in vi/la e Giada, e Don Pilone, 
Ambo merlanti di rapace artigliai 
O ajutami Don Fico , o vo a periglio 
D' error mafjìccio in auefìo paragone. 

A prezzo troppo vii Giuda briccone 

Vendè agli Ebrei di Salomone il Giglio, 
Sei ne vende a Maria con reo con/ìglio 
Di troppo infame lucro un Bacchettone. 

Ma Giuda in rimembrar l'empia fàaguré 
Rende l'iniquo prezzo, e [mania, e ftride: 
Ho peccato, e s'impicca a dirittura. 



Don Fico, e di ccfiui, che fi decide? 
Sul Giglio Ver ginal fonda l'usura, 
Prezzo non rende , non t'impicca, e ride. 



11 Campani! di CrilUIIo. 



OUdate fuochi a preparar metalli, 
Canio colui, che fviscerav/t ' molili. 
Io feuza tante fior'te ho finto i comi 
Dì fare un Campami tutto Criftalii : 

Verdi, azzurri, vermigli, e bianchi, e gialli 
Abbia i J'uoi fpartimenti , e felve , e fonti , 
Lontananze , e grotteschi, ove s'impronti, 
0 Driade, o Ninfa, o Satiro, ibe balli. 

Quattro Colonne di mafpeào argento 

In cima all' alta Torre abbian i onore ■ 
D' ejfer joftegno , base , e fondamento 

D' un' aurea Guglia , che il «alio fplendtre 
Tolga alle ftelle , e qui per finimento 
Vq' piantar un Cosa!, che batta l'ore. 



Nat» 
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Nota de' Governi, che fi danno per grazia , colla 
diluzione de' più deiiderabili , fecondo 
it genio dell'Autore. 



P^'« è tuona Ujìzio, e Pescia ancora. 
. Pisa è troppo per me: Bugno è lontana. 
Barga non la vorrei, uè Incignano: 
D'Aughiari, e Borgo ne flarei di fnora. 

Volterra, e Colle, ahimè, che 7 duol m'accaora! 
Lascio a chi piace il vìtt Montepulciano , 
La Pieve a un Ser, che flrippi da Phvat, 
E la T erra del Sol vada in buon' ora , 

A Firenzuola morirei dannato. 

Pietra Santa, e Campiglia, mi pretejìo 
D' andarvi s'i , ma prima a Samminiato{i). 

Montagna , e Ripa/ratta , impiego onsfio , 
Poppi , Arezzo, Seffiin, Cortona, e Prato, 
Per cui nel mio ptnjter rinunziò al rcjlo. 



(i) Dove l'Autore aveva il divieto. 

Ai 
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Al Barrateci. 



i Eri , quando Arleechin fi fu impegnate , 
Concettizzando in Piazza ali' improvvisi , 
D' obbligarmi una volta a dar nel riso , 
la iniqui, e ognun fe n' è maravigliato, 

Volean, ch'io gli dieeffì: ab disgraziate? 
Riderò eerto, fe ti guardo in viso, 
Ove al tetro colar di circonciso 
Neh toglie il pregio l'aria di jguajate. 

Volean fin, ch'io gli deffi del minchione, 
E in verità la bocca jpalaucai , 
Per fervirle a misura di carbone: 

Quando un amico mio grido, che fai? 
Dagliene sì , ma tempo, e discrezione, 
Che forse /' altre dì non n' ebbe affai ? 



Vuol 
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Vuol mof!rare a un Poeta Eroico, che tanto frutta 
il comporre in ftil fublime, e erudito, quanto 
in (lil ballò, e barlefco. 



TV canti fiempre con Callìope, e Clio 

Tra i tauri , e i mìni , e 'I più bel fior ne cigli ; 
Senza laute faccende un par di figli 
Empio di verji, e fi il Poeta anch' io. 

Dirai, lo fi, che incolto fitte è il mi», 

Frate meschina, uh manca quanti imbrogli! 
Ma net critico mar ira coglie, e fio gli 

„ Pajfa la nave mia colma d'oblio. 

Ed io, ripigli tu, cui diero i Numi 
D oro la cetra , in nobili argomenti 
Spando d' atta eloquenza eterni fiumi: 

Volo eroico ttnur fiali' ale ai venti. 
Volo alte fielìe: or via tra tanti lumi, 
Mira,fit t'hai un c pia del Saccenti. 



Loda 



Loda la gcneroflrà di un amico. 



]3 lagna par, che Jìa profondi il Mare! 

guatila Gel, quarto [mi bugia, e feconda 
Coli' acque [ite l uè mai da jpoiida a [panda 
Veruna in lui diminuzione appare. 

E quell'immensa Macchina Solare, 

Cbi può [aper di quanta luce abbonda? 
Se, quantunque i [noi rat [empre diffonda, 
Sempre è fifieffo, e non può mai [ternate. 

Ma voi de! Sei, del Mare in paragone 
Mi [embrate un Abiffa , e ben I' attefta 
La voflra generosa inclinazione. 

Siete un Abiffo , e la riprova è queflt, 
Che del bara» cornuto, e del minchione, 
Quanto ne date più, pik ve ne refta. 



Al 
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Al Sig. Cancelliere della Comunità di Volterra, 
perchè gli faccia raccomodare il Leno. 



^Juanc' è flram il mio iella! li capezzale. 
Or t'avanza, ir s' arretra , e pepo varia: 
Il culo bo in un calia, le gambe in aria , 
Or alte, or bajjo il membro principale. 

S'io mi rivolto, il fianco feende, e fa/e, 
Parte a parte nin v'è,Je non centrarla, 

Cappio/ dhb' io, che è cosa necejfaria 
Aver il letto, tome il Tribunale? 

Ma che occorre, cb' io flrida, e cb' io borbotti, 
Se il mio /concio dormir viett dal faccine 
Pie» di cannelli firilolati , e rotti . 

fate dunque per grazia, o mio Padrone, 

Giacché nel Tribunal fi va a c 

Ch'io fila nel letto almi» con proporzione. 



Tomo IL P Sopra 
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Sopra Ser Stefano Micheli, che fi fece dipignere, 
e mandò il ritrarrà alla Moglie. 



^^Uando la fama udii gridar tP intorno •■ 
Stefano è qua dipìnto: in fretta anch'io 
Carli a vederti ; il luminosa Dia 
Appunto avea nel Mar fatta ritorno . 

A un piccai lume in autl tao vita adorna 

Scorfi ombreggiato il grande, il forte , il ph, 
E per viepiù goderne ebbi defio '* 
Di tornare a vederti al chiaro giorno . 

E venni, e vidi, ma l'ingorda brama 
Si fe tormento , onde la doglia interna 
Dal cucre agli occhi , il pentimento chiama: 

Poiché la fera al lume di lacerna 
Mi parejti un eroe d' eterna fama , 
La manina un minchion di vita eterna. 
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A un Prere, che taccia l'Autore di Ilitico , e al 
Giudice, che lo chiama patetico. 



_/ Avaro Don Pilon mi chiana /litico , 
Perch'io lo tocco dov' egli ha il filloma: 
Gian Frulla mi vanezza per patetico, 
Dice, che affetto il grave, e fi il politico. 

Io fi , che nel pmfier d' ogni buon critico , 
Suona l'ifteffo, Bacchettone, e Eretico, 
So, che discorre a cast, e da frenetico 
Chi ha il cervello incollante, e paralitico. 

Ma per levarmi ogni dubbioso ofiacolo 
Espofi il fatto u Giove fui Granicolo; 
Sorrise ti Uume , ed eccoue l'oracolo. 

Appoggiar/! fui vento? oh gran pericolo! 
Ferità, e Bacchettone? oh gran miracolo! 
Dar retta a due cotali? ob gran tefticslo! 




Pa 



Al 
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Al Sig. Manghetti Cappellano del Sig. PropoElò 
Guarnacci , allmivo al Capitola 
falla Cotteli*. 



Vice la gente, che il Padrm vi ha falli 
Mittijlrt general dì Cortefia, 
E vuol, cb' ella fi doni, e imi fi dia 
Con deli' usura in vendita, o.in barati». 

Badate voi di sten fiìuparla affatto , 
Ma dispensarla in buona Jiatetria; 
Al Popolo mescete , par the Jìa, 
O polvere, o botata, o Jago ,# JfrMto . 

Con terti poi ci vuol diversa moda; 
Se mene «empii grana Bacchettone 
Gii va data col legno, e la più /oda; ■ 

A Preti coli' argento in decozione. 

Alle Donne in paftietbe , e' [-rati in brada 
Senza misura, e fe/rza disenfiane. 
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La Cittì d'Arezzo fa per Acme un Ca«ll» 
sfrenato. 



JUefio noflro Cavalli fpiritato 

Ingozza mal di fottoperfi al freno , 
Ed ha del fuma affai, benché Jìa pie»» 
Tutto di guidaleschi , orba, e [pattato. 

E pure bifin dal d'i , che fu comprato 
Gli ajfegnorno di l'inda un quarto meno, 

f iliadi bei bello gli levarne il fieno, 
finalmente poi t'hanno caftrato. 

Ma pereb' egli è dì razza maledetta, 

Fa il fatto del montai» , s' arrefta , e ri gag , 
E morde , e tir» come una faettjt.. ... 

Datti per vi/Ha ornai, befiia maligna, 
Penbè chi /' ba condotto alla carretta , 
Ti puoi anco ridurre alla Sardigna . 




Sopra 



Sopra gli Aretini; 



Cullando vedrò le {ielle a mezza perno , 
E volar le cicale a mezzi il verno. 
Uscir Pilato , e Giuda dell' Inferno , 
La neve, il ghiacci» raffòdarji in forni, 

Quando un marito colla moglie intorno 
Potrà vantar fi di riposo eterno , 
Quando il viver ch'ile , e il buon governo 
S' imparerà nel bagno dì Livorno , 

Quando mancherà l'acqua agli Speziali, 
' La voglia di rubare a' Contadini , 
La virtù folutiva a' fervizìalì . 

Quand'Ara» tornerà fugU ^pennini. 
Tra l'altre cose joprannaturali , 
Sentirò dire il vero agli Aretini . 



kjìlìzed by C oogle 



Della Cappellani» alla fiia Moglie . 



VlOglie mia, buone move: un Avvocati 
In vigor della Legge m' afftcura , 
Che il Vefcwado, nè la Nunziatura 
Non pojjon dichiararmi /cappellaio. 

Anzi egli ba ferina, e molto ben provata. 
Che la nojlra Cappella è dì natura 
Coiai, che ne può aver l' ujìziatura 
Anco una donna , non che un ammogliato . 

S' tW è cosi , vi fé mia Cappellano , 
Con quefto , che fi faccia la funzione 
Uua volta, e non pia la. fettimana . 

Lo fo ancor io, che a voftra d'iscrizione 
Vorrefte ufizìatura quotidiana, 
Aia no , Madonna , troppa divozione . 




Per 



Digitized by Google 



Per il Pollatili, che ha l'obbligo di fecvtce i Mi- 
niflri , e portai l' acqua alla Cucina , come Guar- 
dia del Palazzo di Prato, e per ciò fàlariato. 



e chi [arem Sì quel PoUaflro ? 
Per cut ftmvra ti mìo baino una farina , 
Per cui far la mia camera meschina 
Fumila in porcellana, e a" alabafiroì 

0 tu potici rimedio , o ch'io lo cafiro. 
Chiamatelo al [ervizio , egli e in cantina , 
Maltratta il Tribunale, e la Cucina, 

■ E «e [offre il Patron [pesa , e disofiro. 

Ma tu, che fei Giuftizia, e [et [ignora 
Del premio , e della pena ; in quefio Polle 
H carattere [ito mi [pieghi ancora . 

A purgare il poltro», che ha nel midollo, 
Dimmi, non fi potrebbe almen per ora 
Chiuderlo in gabbia, e poi tirarli il cello? 




In 
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In occafione di un giovinetto veramente bue, che 
fenz' aver mai imparato a leggere le n'à andata 
a Firenze , e all' A ite de' Mediti e Speziali l' hanno 
approvatele matricolato Speziale col tuo Diploma. 

Jletbi fiele Speziale: o avete almeno 

Da un figli» uh nome tal, ma in mtefia 
Vedefie tu ■viso mai la Farmacìa, 
Mesaè , Dk scori de , t Galea»? 

No fignorer l'antidoto , e il velett* 

Difiinguer lo faprà vofignoriaì 

Ncque; conoscerà ibe cosa fi a 

L' Agarico, la Caffi a, e il Bolo Armeno? 

Minime: faprà alme» dove fi mette 
La canna, che introduce il fervìziale? 
Far le freghe? o dar fuoco alle tappetiti 

Nequaquam.- damine voi ebe avete male 
Mandate in mille pezzi le ricette , 
Fuggite piò che il D'tavel Io Speziale. 



Tomo 11, 



Q_ A Don- 



A Donna Terefc per avergli provvido del For- 
maggio, lodandola d' aver Coltrano un Ebreo, 
che voi» battezzarti, agli altri Ebrei, che lo 
cercavano. 



J tt mitico Signor , ttnforme ho letto , 

/ titoli venti f a per uh Presùmiti, 

Quindi è, eh' et/bt i fttoi Comi ogù Borghelti 

E de' Baroni ne rejlò per nino. 

Or perchè non pofi in far un Sonetto 
per ia;ito Cacio a voi, the 7 ceffo bruito 
Deli' orrenda jcomuitita di Ghetto 
Mirefii al pianto altrui col ciglio afciuttoi 

E dichiararvi come Duce invitto, 

Per aver quali il. buon Ebreo condotto 
Fuor dell'amara ferviti* d'Egitto? 

Si gloria a voi, che in fulvo egli ì ridotto. 
Pena, e vergogna al Giudaismo afflitto, 
E del Formaggio ne dirò qui fitto: 

Le forme eli' era» otto.. 
Tutto buon, liuto bello, e a prezzo baffo : 
Ecco il Sonetto per finire il cbinjfo. 




A an 
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A un Amico, che lo perfuade a comporre 
in £ì ile eroico . 



^Ualor prendo la Cetra , e in dolci Carmi 
Muovo a cantar delle tue glorie Amore , 
Mi [grida Apollo , e a più J'uù/ime onore 
D' aita impresa , die' ci , che vuol ferbarmi . 

Oiid' io la voce accordo al fuan dell' armi , 
E canto < Regi pttn d' Ascreo furore, 
Ma noi fiffre il mio Nume, il mia Signore 
Cbe intende ancor più iel trionfi alzarmi. 

Quindi in fereno aspetto al cuor mi dice : 
Svegliati olà : qurft' è il beato giorno 
Ch'eterna ai carmi liuì fama predicci 

Eccoti del mio /erto il crine adorno, . . _ 
Prendi dal fianco mie, Cantor felice, 
Prendi l'aurato Plettro, c cauta un cerno. 




dj Al 



Al Cancelliere, che gli faccia rilìuccare il Canale 
doppiato del Neceflario. 



Ho U Banco pie» di merdd, e V Cancelliere 1 
Ha imi/nato il Configlìo, a cai propone 
Dì ftaiizìar, quanta occorre, ed è dovere 
Per far l'impiafiro a qttejìa /colazione ■ 

E intanto il Banco ? // Banco di ragione , 
Dove jenteitza il Poielià a federe , 
Aspetta i voli, e poi /' approvazione 
Intueiiando quejìe umili preghiere: 

Patres conCccipti, e' non è ambrofiit , o latte 
Quel che mi cola in fin , /' è viva e vera 
Merda, e total materia fi dibatte? 

Vii Scnatus confulto in Pontadera. 

Ber rifiuctare un Ctffoì Opre sì fatte, 
. Dicean gli Amichi , è mi minchionar la fiera. 



Al 



Digitized by Google 



1*5 



Ai Sig. Abate Jacopo Inghirami , che gli aveva (ì- 
gnitìcaro il difpiacete della fu a partenza , perché 
da lui avrebbe potuto imparar molto. 



vuoi trattar con gli minimi che fanne, 
Biffe colui , bisogna aver del fenno : 
Che, fé gli tocchi, a ogni fa' po' di cenni, 
Pig/ian la mira, e ctlgon, dove danno. 

A /piegarvi l' alir' ter fudo , e m' affanno , 
S'itto quel peso d'obblighi tentenno, 
E vi prego a [gravarmi , e verjì impenno , 
Perchè in groppa del mal venga il malanno- 

Dite, dite Signor, che gimeo è quefis? 
Dov'è la carità? fentir ch'io /coppi», 
£ voi gonfiarmi? io feoppierì più prejla. 

Molto imparar da me, che tutto firop pio? 
In bocca voftra è un canzonar modefie , 
Ne! mio penfiero è un corbellare a doppio- ■ 



A uni 
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Il* 



A una Dania, che- in Villa in una Conversione 
(limola l'Autore a dire ogni fera 

delle Coni polì li oni. 



_,Ei vuol, eh' io dica, e il tanto dire fiacca, 
Onde, chi fa, dì corbellar fi picea. 
Chi non intende , a quel che l' altra ammicca 
In aria di faper,f" tome Glutea. 

La Musa min con poco fale in zucca 

In mezzo a un' afemblea nobile, e ricca , 
Signora, fa fo anch'io, risalta, e /picca. 
Come il parlar </' un Fiorentino a Lucca. 

Ma lei dice, ch'io dica, e non fi ftracca 
Infin a eh' io non ho la gota ficca, 
L poi, quand'ho finito? e pei m'imbiacca. 



Ultimi, quando il projfim s'attacca 
Mettendolo in ridicolo, fi pecca. 




Si. 




Avcn- 
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Avendo .l'Architetto fatta la relazione per rafferme 
il Banco di Prato. 



_*C« la retava» dell' Architetto-, 
Ecco ti negozia poco men che fatto, 
Ora le fave dai Configlio aspetto , 
E pei la firma , e pai verremo all' atte. 

Fave, Patres confcripti, e vi prometto, 
M'obbligo, e giuro, e ne farei contralto. 
Che qaejia vofira nel commi concetto 
Sarà fempre la fava del riscatto. 

Già lo fapete, coni' io fon confino 

Incatenato in un mefiier piò brutto, 
CIS effere fcbìavo del Bajsà d Egitto. 

Fave Signori, e canterò per tutto. 

Da che il Romano Campidoglio è ritto , 




Non fecer mai le fave un fimi! fr 



L'Ali* 
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L'Autore andando incontro ad un fuo Nipote, 

che dovei venie colla Spofa, s'incontra 
in un Frate. 



^jErcar la fuma , ed incontrar la mrtt 

Vidi più d'un minchia* per via di guerra, 
Cercar l'altezza , e ritrovar/! in terra 
Vidi più d'un mimbìon, che vivi in urti. 

Vidi più d'un, ebe vuole aprir le forte , 
E batte in quel negozio , che le ferra , 
//; fomma ogni mortai vaneggia , ed erra 
Fra le minchionerie di varia forte. 

Le cose d' oggidì con le paffate 
Fanno fra tutte una minchioneria , 
Ma divisa in più tomi, in più giornate. 

Io che fo farne al par di chi fifa, 

Cerco d'un galantuomo, e trovo un frate; 
Quefta è tutta d' un pezzo, e tutta mia. 




Al 
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Al Cancelliere di Calcina, che non volevi fare 
accomodare il tetto del Palazzo di Giafiizia. 



C#f il PaH/ict Confato Genera/e 

Di rifare il Palazz» abbia (mena, 
L'ha taro in verità, feèét* riflette. 
Che per me non farà ni ben, ni male. 

Varrei trottanti un po' di manovale. 
Che ferrajje quel buco, tbe dal tett* 
In camera, nel banco, e fin nel letta 
Mi piove l' aequa a botta d'orinale. 

Qui non ti va partita, nè ingegnere, 
E" capace dell' opra agni ragazza. 
Purché glie ne comandi il Cancelliere. 

Se hanno in mente dì far sì bel Palazz», 
Serrin per ora il buco al Cavaliere , 
Che mio il refi» ntn gl'import» MB 



Tono IL R A Don- 
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A Donna Terefa, pec avergli mandalo 
dello Spiga. 



/ Oi mi fate uh regni»; ecco un Sonetto, 
E non mi fiate a dir t eh' egli è mal fatto , 
Quando fapete , the viene in baratto 
Dei vofiro Spigo, che non è perfetto. 

Baffo è lo ftile, e povero il concetto, 
Che vale a dir, componimento /riatto : 
Ma lo Spigo coni è ? sfiorito affatto , 
Gambi uniti alla poggio tu un mazzetto. 

Con tutto ciò la vofira cortefia 

Ringrazio di quell'erba feaza fiore, 
Ma non per parte della biancheria; 

Che non vuol riconoscere il favore 
Se venga dallo Spigo , cb' ella fi-.i 
Tanto firafpata , che non tien l' odoro. 




Ali! 
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Alla medelima, per avergli mandata 
alno Spigo. 



\o« fiìt t foffàr. ài Bacca, o mia jì gnor a. 
Per far girar la te/la al Tribunale , 
Chi diavol vi bit fpirato a vtandar male 
Con foca discrizion gli orti di Flora? 

Troppo grave è l' odor , che getta fmra , 
Quel vo/iro dotto più che madtrnale , 
Là net naso al Civile , ti Criminale, 
Ammorba il tetto, e la cantina ancorai 

E in fatti ammiro il bel penfier che avete 
Votrtfte il Tribunal, che jpira guai. 
Empir etti tatit' oaor d' aure più liete . 

Bello è il penfier; ma v' ingannate afjai. 
Che il tetto, il fondo, il palco, e la parete 
L'aura di sbirro non la perdon mai. 




Ri 



Sopta 



Sopra l'abitazione del Cavalier di Corte nel Banca 
di Volterra nella Umazione prima • 



Jlmmi fi fu Becchin, fe fu Ingegnere 

Chi disegnò tré il Greco, e il Tramontani , 

S non ni primo , nè a! fictnd* piano , 

Sè a teliti ni a terreno il mio Quartiere. 

Dove il Sii non fi lascia mai vedere , 
Deve colan le mura umtr non [ano: 
Qttt per dar fipoltura a un carpa umano 
Pianti la Rejidenza al Cavaliere. 

Se ftendi a quefi' oscura orribil grotta 
Per la fiala figreta, e parta il lume, 
0 metti a uscita qualche /palla rotta. 

E chi per altra via viene al barlume , 
Senti che ptfia , e nel pefiar barbetta ; 
Sai quel tbe fafiaì » merda, t fuditiume. 
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Eflendo Rato detto da N. N. che nelle Compalìzioni 
dell'Autore vi erano delle freddate. 



^Ente 0I naso inspirar freddura 

Ser Puccio dal mio flit, da' miei concetti. 
Quando piscia Aganippe in ver fi febiettt 
Con quel calar -, ebe gli può dar natura. 

E dice: uh qual fa duopo aver premura 
Nel? orinar Capitali , e Sonetti 
U appoggìarfi a mal, che te gli netti 
Dall' ingenita lor flemma , e lordura . 

Purgar, purgar bisogna, e poi dar fuor a: 
Purgare tblbravo! ovvia, tna dimmi, il vizio 
Sta nella cute? o nel palata lavora? 

Ttt che vanti buon naso, e gran giudizio, 
Quefl't fon verfi t gli bo pisciati or' tra y 
Booti f orinai fammi il ferviti» . 
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La Genealogia de' Vetturali. 



.Co« fingo di befitemmia ereticale , 
E con decotto di malacreanza 
Asmodeo rìjerrato in ma ftanza 
Si faceva ogni giorno un J'erviziale. 

Gonfia, rigonfia, la beftia infernale 
Ingravidi co» qttefta nuova usanza, 
E dopo un anno , e più di gravidanza , 
Farmi per fecejfo un Vetturale, 

A qxefta novità corse Plutone, 
E '/ feto del diabolico forame 
Gettò in grembo alla moglie tol forcone- 

Ella dclmofl.ro rio l'ingorde brame 
Saziò di quiutegenza di briccone, 
E pero quefta razza è tanto infame. 



Neil' 



1JJ 

Nell'Elezione all'Imperio di Franeefco III. Gran- 
Duca di Tofcana, l'eri ve al Sig. Abate Cantini 
il fogliente Sonetto. 



che il mftr» Gran-Data e Imperatore , 
Dio fa, che tosi granài egli ha in penderò l 
Penìa, m /appongo, annobilir l'Impero, 
Ond' abbia in pace , e ia guerra tifammo onore. 

Pensa, qua! debba unir fenno, e valore 
Per rintuzzar f orgoglio al Trace Altero, 
E pensa a imporre a'fuoi giogo leggiero 
L' Attgvfto, dementiamo Signore. 

A munir Piazze, a rinforzare armate, 
E in Fiancia,e in Spagna^ forse anche in Turchìa 
Spedir Corrieri, e nobili imbasciate. 

A me poi , fe non fa che al mondo fin , 
Fi puh egli pensar , figmr Abate ? 
Dunque vi penfi almen voftgntrìa. 



Ad 
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Ad ano, che la perfuade andar Colo. 



V^fff impmà a voi, ti» me ne fi* filetti} 

Forse v' annoja il mìo tranquillo flato? 
E pur io ài vedervi accompagnai* 
Non ne fenlt uè pena , nè diletto . 

Dite, the ognun m'avrà in miglior concetto, 
Qualar mi vegga a un galantuomo allato , 
Bene.- e s'io do talora in un sguaiato, 
Ogt.un ni avrà lì, dove non va detto. 

Dite , che vanno a coppia i Clan/frali, 

Soggiungo, e vanno a coppia anto i Caprini , 
Non già il Leon, che i Re degli Ammali. 

Ma che tanti esempi ucci , e paragoni? 
Solo , conte fio io, fiatino i colali, 
E in coppia, cme voi,flanno i e. 
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AppUufi Poetici alle glorie della fa mola Donna del 
Contado di Piitoja , che nel mercato pubblico di 
Prato con un poderali Pugno ruppe il vifo a Gio. 
Batilla Berrocchi Mello del Tribunale, Gratino, 
e Sbirro del Vefcovado , il dì 9. Febbraio del 1 748. 

Sonetto Proemiale. 

la Donna fine: un gran (....He 
Ha 'nzeppato al Berlocchi nel mofiaccio. 
■ Jo che a firiver d'Eroi mt prendo impacci» 
Canio l'armi /pinate , e il grugno rotto* 

Atro livor del ciglio e /opra , e fitto « ' ■. \ 
Opra bella immortai d'Erculeo braccio. 
Se d' eternarti in rime io mi compiaccio . 
Statami gonfio a jentir , finta far motto. 

E tu che uàtfli al variar degli anni : ,■' 
Cantar di bella donna m vario tuono, 
Ire fiate, amor finto, e finti affanni .... 

fermati pajfeggier, quefie non fono 
Arti, e bugie di femminili inganni, 
Soh veraci 1 non rmgdmt. .. . 



Tomoli. 



S Sul 



Sai medelìmo (aggetto. 



Si?«t) Biseuzio H colpi, e in mezzo all'onde 
Alzò l'umida fina gbiajosn tufi a., 
E iu émrmilar-, -eòe trantaiiza i- ynefi-dì 
fu ma e. ... tu , fignor , Bijla risponde. 

La Ninfa intanto tra /'■ erbose fpo-.ide 

Del putrii fiume il biondi) crine apprejla 
A trionfai «w*»; mie fi defila 
. -Fefitso mormorio di fronde in fronde . 

£ ben vnf ré fitti' orgoglioso Ombrane 
Alla gran Donna nobìt /erto in pugna 
Jntejjwa di tàcci , e di pattane , . 

Svelifi allora e palizzata , e bug»« , 
Torbido, e firn Samara confami 
Pmn aitimi» : e-Bifla b» rotto il grugno. 



Sul ^ 
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Sul medili rao (oggetto. 



Sonetto Paftorale . 

\.N diamo, Elpino, andiamo, il piano , e il monte 
Di celere , e rampogne alto rimona, 
Ogni Pajtvr le Fetore abbandona, 
E corre a gambe di Minate a al fonte, 

E d' Amarilli la fuperba fronte 

Oggi per man 0? Aminta 1' incorona , 
Pot fi dà tejla leffla una patrona: 
Elptn, corriamo pria eòe il Sol tramonti . 

la cagion del trionfo dì coflei 

Oh quanto è Iteli al io jpettator ne fui , 
E ben la vidi, E/pi», con gli occhi miei. 

Damon , ebe fempre vuol del gregge altrui , 
Un par di becchi volta torre a lei. 
Ella un e....*» ha regalata a Uà. 



3» «- 
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Signor, che medicate alla rinfusa 

Senza aver letto /protrate, e Galeno, 
Anzi fona J'aper , fé quelli fieno 
Libri, o /gabelli , mefloiìm , o futa. 

Che rispondete contro a chi v' accula? 
Voi rispondete , che il japer non meno 
Si dà par via di findto intero, e pieno, 
, . Chi mercè di fuperna fetenza infusa ■■ 

E che. quello è il f'per grande, e profondo, 
Medicar tutti i mali all' improvviso. 
Sericea fu il primo, e voi dunque il fecondo. 

£■ elC è cosi ne godo ; e in voi ravviso 
Qnafi un nuovo Meffia venuto al mondo 
Per mandar della geme in Paradiso. 

Dosne, che .ft.agm di quel faato Frate ■ 

D' intorno a casa voftra, e quel buon Prete? 

Dio fa, quanta dottrina n' apprendete , 

E quante volte il dì vi confidate ! 
Io per me v' ho per buone, e per beate, 

E credo tutto quel, che voi volete. 

Ma dalie brutte, quanti ne vedete? 

Dunque tutte le brutte fon dannate? 
Se I' umana natura è, unfragd vetro : 

Dov' è il vo/iro marito ? che fa il dormi ? 

E vo/iro padre ? che ftà giti di dietro ? 
Sospetti non ho già baffi, ed enormi: 

Parlò a una donna, e fpergirtte San Pietro; 

In quanto al refto , uh altro Santo informi. 

; C A te 
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A Te, che' dì rapina e vivi, e godi , 
E chiami il rubacchiar forza di legge, 
Senza timor di quel, the V tutto regge, 
Senza terror d" un laccio , che t' avnodì . 

A te , che usurpi il mi* con mille frodi , 
Sprezzando la ragion, che mi protegge, 
E quanto più ti /grida, e ti corregge 
La giujlizia, il dover, tanto più radi. 

Io non prego dal del tuoni , e Jaette , 
Che a punir le tue colpe federate , 
Un più atroce gaftìgo et mi promette. 

Crescano i fondi tuoi , eresia» l' entrate , 
Che fari il giufto del le mìe vendette, 
Quando ti dia per confinante un Frate- 

\2iHina la fronte al Mezzo ài , che fuona, 
Piega il ginocchio a quella gran campana , 
Per -cui discioglie il nembo , e /' allontana 
Splendida luce di rea! corona . 

Or, Je puoi, lontra il Ciel fulmina, c tuona 
Forsennato Pa/!or di greggia insana , 
Et fa , che diede all'aura Meridiana 
L impeto, onde tremò Calci, e- Capretta . 

E ben vid' io dell' Aqaìlon gelato 
ìfiupìdir l' altere orride piume 
Al tremendo fpirar d' Aufiro infuriato. 

Riser le Ninfe, e intorno ai Patri» Fiume. 
Cmorno ìmti di gloria t e la insensato 
Vuoi colle frodi Ime far -ombra al lume? 
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_j Ma Mattana,, che patisce d' etica ^ 
Che jol de' grandi itelìe cast pratica. 
Parla aggiufiato fin ibe la Gramattsa, 
lì /quarta zeri più che V Aritmetica-. 
Ha più finzioni deli Aria Poetica , , 
Ha pia misure delia Mattematica , 
Ha faccia Megarese, e par Sturatila, 
Zelarne a prima vifta , in fatti Eretica' 
Par Religiosa , e pur di fede ì Gotica , 
Mojìra d' amar la pace , e fempre letica, 
E pia fina d ogni altro, e fa la zotica. 
Lefta a raecorre, a femiitare fiitica. 
Ha la coscienza con tanta di cotica, 
Eccovi dimojlrata la Potlica . 



vorrebbe faper, che cosa Jìa 
Qaefta f gnor a gran Curio fità, 
Ld io vv' dirgli ancor dov' ella (là. 
Per meglio joddis/ar vofigmria. 
Dalla madre di tutti, come mia. 
Fu già prodotta nell' amica età , 
Scese poi per ragion d'eredità 
In tutta quanta la femmineria . 
Or festa , che foggetto ftrevagante ! 

Ha .cento orecchie, the fian fempre alP erta 
Sotto una cuffia di color cangiante: 
Apre cent' occhi per far la /coperta. 



E va per mio, come una birbante, 
In Cerreta peri tten casa aperta . 




Scrii- 
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ÌCritto il mio nome nei l' Arme Pretoria , 
Non e figura punte necejjaria: " 
Ma il Poteftà, eh' è d'opinion contrari*. 
Vuol darmi , a mio dispetto , quejla giorni . 
Onde talun , che fa latta V i fio ria 
Di mia vita negletta, e jòlitaria, ■ 
Dirà poi nel vedermi trpofta all' aria : 
Cb; fa lì quel Cotal buona memoria ? . 
Altri fori* dirà-, eh' ehbì peufisro - ,\ 

DÌ far , -eite il nome" mio-, già vi/e , t feura. 
Chiaro risplenda iti faccia a «« monda intiero. 
Altri dirà con Jenna più maturo; 

Quegli e un e....n, che tenero, e leggiero 
Vuol fare in pietra il e. . ..a grave, e duro. 



voi fiale una paz-2.it creatura, 
Due fono a dirlo, il popolo , e il fenato , 
Lo erede la contrada, e U vicinato. 
Il Borgo , e la Città ce ite a/Jìcura. 
Ma a qua/ grado s' efleuda , a qua! misura 
Della vojlra pazzia l'immenso fiato, 
Non v' è eòi di faperto abbia tentato. 
Perchè a pensarvi liti , mette paura. 
Dond' e/la venga poi fi fa per pratica, 
E però va dicendo a- eòi vi critica , 
Oh gente goffa, /lapida, e falviriea..- 
Col padre veah'uy ,f t „ stura fniteà^'.; c-'.voJ 
Conviene alia figliuola ttfer fi/frutto».?. 
Dunque la Bepfa è pana. per politica. 




Nel 
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foro de' travàgli ti Ser Saccenti 
Per forza accoglie l'insolente ardito 
Dìftutbator degli nomiti quieti, e lenti, 
Legittimato per amico rito,. 

E cella mano, e co' penfier't intenti 
A farjt avere in tasca a mena dito. 
Già già s' accinge a tormentar le gentil 
Il car atter del Sere ecco {colpito. 

Melfi, Sbirri, Battei, turba cotale 

L'aver dintorno, egli è cojlumè antica. 
Che corre da San Stefano , a Natale. 

Ben ne venga di più quefte bel fica 
Col lezzo , tèe porti dallo fpedtle , 
A gonfiarmi le falde dei bellico.. , ' • 

D Ice il Prior, the non vuol darmi il grano, 
Perchè ho fatto un Sonetto ; ed io rispondo: 
Che importa a me? comprerò del pan tondo 
Infin che avrò quattrin di mano t* mano. 

Lice il Prior, eb' io non fin bit'in C rifilano, 

Perchè metto il /* vifia ai mondo, 

Die», che non è ver, nè mi confondo, 
Che tale abbia di me concetto firmo. 

Tanf i dalla memoria ai juoi fiivali, 

Guam' è da quel Sonetto a' firn fratelli, 
E pur *' incoccia, e par , ebe vi fi ammali 

Scrivo fichi, e il Prior legge baccelli, 
E perca' abbia a parer, che fsan fatali, 
Allatta al mio Sonetto i firn granelli. 

Ch'ut- 
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^^IJioccbin fu Manovale, or fa da Fiftco; 
Trippa, ibe fu Spezia!, fa l'avvocalo: 
R pare in grazia /or qualche fgrazialo 
Mene la ruba, e la falute a ri/ice. 

Che è una fava il morir fallilo, * tifico, 
0 mai difeso, e peggio medicaio? 
Suppor la fetenza , in chi non ba imparato , 
E' uà principia bejliale, e metafficoì 

L' arti fon lunghe , 1' uso è pien d' errori , 
Bieve è l' e.à, dicean Greci, e Ramasi, 
Medici illuftri , e nobili Oratori . 

E Chiocchi» tafia il polso de' Criftianìì 
E Trippa allega in Jure tra' Dottori ? 
Le fon corbellerie de' Cerretani. 

foro litigioso s te Saccenti 
Porto i primi faluti, e infiem t'addito 
La ferie di color, cui, pigri, e lenti 
A pagar gli bisogna fprone ardito. 

Non ti jdegnar,fe gli occhi volgi intenti, 
E in fronte leggi il nome mio folpito, 
Nome di baftardel, con cui le genti 
A tori» di chiamarmi baino per rito. 

Tale non fon, fin ben creduto tale. 
Da che colui, the mi legò il bellico. 
Per ischerzo mandommi allo Spedale: 

Quando fia ver, ciò non importa un fco t 
Refi* legittimato il mio natale 
Per obUtìoBcm Curi* all' ufi mie*. 
Tomo U. T M«h 
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Oujìgnor illuftri$mo, qui manca 
V ali re titol dovuto al fu» gran meriti , 
E tra quefta mancanza . e 'I mi» demerito , 
Me la few» granir, che venga bianca. 

Ma il bisogna la bocca mi /palancai 

Per qutfio a {applicare io non mi perito, 
Anzi la grazia , eh' ebbi nel preterito, 
La vorrei nel presente un fa' più franca: 

Cieè jenza chiamar , fenza fentire 

Quel conjiglier, che per prudente, e dotto, 
1Tb», ma dov' <"' t' bo, non lo va' dire . 

Che non potrebbe, Mtm/tgnor, qui feti» 
Firmar la grazia di venzette lire, 
Senza colui, cb' ho in lasca per ventami 



JlEtteresa Pietà, the in natii cuore 
Sul troii» di Virtù (tede, e risplende, 
E in voi gli ffirti alle bell'opre accende. 
Opre ili gentilezza, opre d' amtre. 
Tutta in me fi rivolga, o mio Signore, 
In me bertaglio di /venture orrende , 
Mercè d'un mafiro rio, ebe Palma offende, 
Per cui m' inonda il fen pianto , e dolore . 
Infamia mi tormenta, e ni incatena 
Il già libera cuor: turba malefta 
Mi trae noi turno a vergognosa feens. 
Serva infelice ! e non ancor fi defia 
La pietà voftra a liberar cbi pena? 
Servo ai Bargella, la mìa pena è quefle. 

Dijfe 
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Giove a Mercurio: e betti the fauna 
Quei di laggiù, dov'è sì chiaro il giorno, 
Paese insello , che non ha d' intorno 
Ombra, fe «oh de fórse ombra d'inganno. 
Rispose il MeJJaggier: tutti non hanno 
Ùu genio fiej/ò ; chi s' agghiaccia al forni, 
Chi juda ai gelo , t tbi nel bel foggiorno 
Si grogiola ne/i' ozio tutto (' anno . 
Altri pensa all'armento, altri a' granelli, 
I più favj al guadagno, i meno afiuti 
Al fuono, ai canto, al giuoco, al parer belli. 
Altri ftffia, altri impenna, e in motti arguti 
Scrive lettere cieche, t fa cartelli; 
Chi, dijje Giove? Quo' bartn cornuti { 



-SOnne gentili, il P. ..a da Pantano 
Vuol inuma di banco, e ruspi iutieri 
Da me, che fe riscuoto in qualtrin aeri. 
Fa un'impresa da Console Remano. 
E borbotta, e jquattreggia, or forte, or piano 
Con bel tratto tivil da mulattieri . 
Io, che corbello fpejfo, e volentieri, 
Gli do del fumo col cappello in mano. 
Gonfio il P...a d'ojfequj al fin fi piega, 
Ma nell'ira del volto intanto attefta, 
Che gli è forza di dar dì, che non nega. 
Donne gemili, che maniera è quefla? 
Prima negar, poi maltrattar ehi frega, 
Poi far la grazia, poi l'ho in tasca , e fefi*. 






ipRegoir mi guarda torba, e gonfia, e erede 
Di fifleaer con gravità Romana 
Quel grand' onor, che &i fuon d'una campana 
Si dà per via di Jave a ibi lo chiede, 

la, che jono un alai, come ognun vede. 
Che mila ho in e. l'antichità Romana ^ 
Non che fregon, che l'altra jettimana 
M'ume la e.... a, e'I jerviùal mi diede. 

Li guardo, e rido, e a quel juo grave, altero 
Minacciante fujjieg» oppongo in rima 
Un parlar dolce, un corbellar lincerò! 

E dico: quel tmnebien crebbe di fiima. 
Crebbe di flato? ognun rispondi, è vero. 
Dunque-, Soggiungo ■> e più mtttbun di prima. 
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Sulla [ui Sedia d'appoggio. 



jOJHene il mio fider vecchia Ciscranna, 
Che ba piii anni che -é* Piazzi Colonna , 
Fu già predella al parlo d' una donna 
Quando al Popolo Ebreo piovve la Manna. 

E fi Ai già nefmjfe non t'inganna. 
Servì del Padre Anemie alia bisnonna , 
E racconta aver vifto in mefta gonna 
Morir Diio infelice-, e pianger Anna. 

Nel consolaio di Come/io Ciana 

Venne in Italia , e come Ovidio accenna , 
Fu d'Àuguflo, e dono/la indi e Corinna- 

frolla dagli anni ormai crolla e tentenna , 
Non che voglia cader , ma fa la ninna 
Colf offa infrante , ed arsa la cotenna . 



Al 



Al Critico dell'antecedente. 



l_Jjji ftder per tu/o in flit faceto. 

Ma voi mi dite, che non è Tostai». 

Sarà dunque un federe Oltramontano , 
Che fave al cut W 'interpene fegreto. 

Ma fe il Buratto non gii dà divieto, 
Ma fe l' amntttte il Culifeo Romano , 
Se lo piglia ogni sul per fuo germano, 
Che ha di più tf vaftro, che non vuol ftar cbet»? 

Mi parve, e forte è giufto il mio parere, 
Siccome nello fiile io non grandeggio. 
Di dover fempre usar bùjje maniere. 

Potrei mutar!» sì , ma ben m' avveggh , 
Che fe date di naso nel federe , 
Quand'io dicejft fui jar ebbe peggio. 
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Leggenda dedica» alla bontà (ingoiare di Maellro 
Barrolommco Zannelli , eccellente ri edificato re 
del fondamento degli uomini , i,l Campar Giu- 
feppc Caiugi Accademico N. N. 



V^j Ami Omero di Troja, r canti Stazio 
Le rovine di Tebe: io cantar voglio 
Cote jpietate di Stregua ai , e d'Azio, 
E fari' anco dì più, Je non m' imbroglio. 
Musa, Je tu m affifti, ti ringrazio. 
Se m' abbandoni, fi uno flianto al figlio. 
Perchè tale è il furor, che in là mi porta, 
Che «nandù rejìi a mezzo non m' importa. 
Bartoltmmeo gentil, fe i mìei [udori 
Spargo per dimojirarti a pane a parte 
De' pacifici tuoi Progenitori 
La flemma, la bontà, l'ingegno, e P arte, 
Lascia per un momento i tuoi lavori, 
E mentre attendo ad imbrattar le {arte, 
Vegliando a gloria tua più d'una none. 
Da' quattro punti alle mie jcarfe rotte. 



SS 



CANTO PRIMO. 




G:à 
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Già fu, come leu fai. Città famosa 

Strognant, e granile, e bella, e ricca affai, 
Aia in oggi è diventata un' altra cosa. 
Per quei che villi un dì, che vi paffai. 
Non è nel Mondo Amor, che in verso, o in prosa 
Delle grandezze fue discorra mai . 
Ttt Jal ne dtfii a me quefta memoria, 
Bttu'o l' Antimo, e Ji perdi f Iftoria. 

Anco Azio era Città fi fra un bel Colle 
Ben guarnita di mura , e fon: in guisa , 
Che in confronto di lei Volterra, e Colle 
Le direfii Città degne di risa: 
Se Jett Empoli a itefira il guardo efinlle 
Cbì va per Arno da Firenze a Pisa, 
Fra l Azzicbe ruine intatto vede 
Uh Tempio ancor, che mal fi regge in piede. 

Son da quattmmii' anni, o poco meno, 
Cbe U Duca Zaneion reggea Stregnaito, 
Signor , cbe Ji lenea contento appieno , 
Atior, cbe il ferro jt verfea lontano. 
Ptttan pisciargli fio per dire in feno, 
Cbe non gli avrebbe fatto tirar mano , 
Chi gli avejje anco detto, eccoti H Mando, 
Piglialo, e metti mano, o ch'io ti sfondo, 

Azio all' incontro colle jue Caftelia 
Signoreggiava un arrabbiato Come , 
Col Demonio attraverso le budella , 
E U lingua mordace , e le man pronte . 
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Dormiva colla fpada , e la rotella 
Tutto inviacelo , come un Rodomonte : 
Amò Jemvre la guerra, odiò il riposo 
Coftut, ebe fi chiamò Conte Vezzoso. 
Era più lofio piccai dì ftatura , 

Ma di petto magnanimo , e feroce , 
E con quella Jpadaccia alla cintura 



Ogni dì volea far qualche bravura , 
Ma perchè la bravura al bravo nuoce, 
Quefto Conte piccia , tefia di fava 
Sempre era in riffa, e fempre ne toccava: 
Gli aveva acceso il cuor miseramente 
Del Duca di Strognan la figlia bella; 
Laura perì non ne fapeva niente. 
Che tale il nome fu della donzella : 
Il Conte tutto il dì mandava gente 
A domandarla in fpoia, e fempre quella 
A prefiarne il consenso facea il fardo , 
E la figliuola, e il padre eratt tP accora». 
Figlia mia, s'io ti defiì a quefto matto, 
Diceva il Duca, farei ben Giovanni: 
Gli è un rompicollo, fcìmunito affatto. 
Pieno di mal francese, e di malanni: 
. Abbi pazienta , fi a' a fpulciare il gatto, 
Datti bel tempo ìnfin a cinquant' anni-, 
Qualche cosa verrà; fe non vie» nulla, 
Potrai far volt di marir fanciulla. 

Tonto II. V Con 
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Con maniere accorùjjì'tic , e leggiadre 
Risponder la. donzella: i penfier miei 
Non fon di ter marito: uh figuor padre! 
Dio me ne guardi, prima fcoppierei. 
Ali ba fempre detto la [ignora madre , 
Che ho da morir fanciulla , come lei , 
Ed io fi vote al Cielo, e a vai promano , 
Di fare appunto, coni ella mi ba detto. 

Rìde ti buon Duca , t nel fuo cuor fi crede , 
Còe fia [empitala della figliuola 
Tutto quel ch'ella dice, e non s' avvede, 
Che, («me l'altre, l'è una cavezzuolti. 
Ma fe per forte in moglie la richiede 
Il Marchese gentil di Firenzuola 
Il ricco, il valoroso, il bello Erneji*, 
Giuoco, ch'ella- l'ingozza prefto prtfto. 

Queft't venni Ma Corte da bamliino , 

Però- the Ù&mìq era di -lui tutore, , . 

E con Laura mangiando al tavolino, 
E co» Laura trescando a tutte i' ore: 
Crescono gli anni, e v'entra il bacalino, 
Ernefto , e Laura fumo un po' all' amore : 
Il lutto la- DucheJJa e vede, ed ode, 
Ma tira intanai, non ne parla, e gode. 

Gode veder la figlia innamorata 

D' un iwbil giovanetto ricco, e bello, 

E non fola al marito non ne fiato-. 

Anzi più tojh mima il fonarti!»;. .. . 

Do;»- ■ 
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Dcmie mie, que fi' usanza è fetnpre jl.ua 
Di fiumare alle figlie il campanella , 
Pensale voi, /e la t ba fnetter' ora , 
Che fan da cicisbee le madri ancora. 

Venule il tempo, che dove a tornare 
Emefto fpupillato al fao paese-, 
La Piinàpefa s'ebbe a disperare, 
E la medre dì forte fe la prese, ■ .... 
Che quaji quaji fu per impazzare: 
Ma finalmente fe n' andò il Marchese, 
Dopo che ad ambedue premevo egli ebbe. 
Che ogni mese a vederle tornerebbe, - - - 

In fatti gliel mantenne, e fi vedeva 
Comparire ogni luna ti bel fignore 
Alla porta rea! , da cui pendeva- ■ — 
Vago tappeto di più d un coltre; ■ 
La turba femmiml lieta accorreva ■ ■'— . 
Fiori [partendo dì sì acuto odore,- , - 
Che un giorno gli ebbe a dir , fati con legge , 
Ci' io fon digiuno, e'i capo non m reggo* 

Ma forbice: le donne ingarzullite - ■' • ■ 
Versano a precipizio, e poco giova . - . ■ 
// replicare, e quando la finite? 
Perche fempre vie» giò materia nuova: - 
Vn diluvio di rose colorite- • . ■ t. ■■■■ 
Siendea dalle fine/Ire , e far che pitia* - 
Così alp arrivo juo viene onorato-- '• - •■- ^ 
Mese per mete quel fignor garbato* - 

Vi If 
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Le grati finezze poi, la [fesa immensa 
Di Laura , e della Madre i' ite» va' dire, 
Ogni velia fi j guazza a lauta mensa , 
* Cbe il Marchese le torna a riverire : 
Sì dà fondo in quei giorni alla dispensa. 
Tutto in Corte ji fa fuor cbe dormire , 
Balli, giuochi, commedie, e veglie lame, 
Per onorare il foreftiero amante. 

Pensava il Duca, cbe quel trattamento, 
Che fan la maglie , e la figliuola a Ernefio 
Fo(fe un puro, onorevol complimento, 
Percb' è fiitieberia pensare al refto. 
Il giorno fiava a ogni altra cosa attento , 
La fera Je n' andava a dormir prefio 
Per non dar , carne fi usa , figgatene 
Alle fue donne, t lor conversazione. 

Intanto il Conte d' Azio fi tapina 

Dì non potere aver Laura per moglie - 

La chiama caponcella , fuggeitìna ; 

Àia quejto non fa nulla alle fue doglie ■ 

Orsù vale e cbe sì, catta deddina, 

Cb' io la tiro per forza alle mie soglie ; 

Vale e cbe il Duca me la lascia torre ? 

Così tra [e quel matto la discorre. 

Ira nella fflagion, quando i poponi 
Per la piazza fi vendono a corbelli , 
E chi ha più naso, compra de' più buoni 
Aranciai affettati t e moscatelli; 

Quatt- 
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Quando il Conte c bramò trenta bricconi , 
Affaffini di firada , e ladroncelli, 
Che ne avea fempre mille al fa» comando, 
Chi di galera, e ehi di forca in bando. 

Vennero i trenta Paladini armati 
Colla maggior pojjìbiie prontezza , 
E il Conte dijfe lor: miei fidi, e grati. 
Voi fnpete con quanta compitezza 
Io v' abbia ricevuta ne' miei fiati , 
Per falvarvi da un remo , o una cavezza , 
E in conseguenza all' occafion dovete 
Farvi impiccar per me, quanti voi fiele. 

Àia tanto non pretendo ; il del vi guardi 
Da quel, che di ragion meriterefii ; 
Sol vi comando , che fiasera al tardi 
Vi troviate alla porta armati, e lefi'f- 
Risponde il Capitan dì quei gagliardi , 
Egli è dsver, che ben fervila refti , 
La flaremo attendendo, ordini, e poi 
Voftr' Ectellenza lasci fare » mi. 

Licenziati gli fgberri il Conte insacca 
Nella camera fua farle sbuffando, 
Si disarma , fi fpoglia , e poi s' imbiacca , 
Ala gli è con tutto ciò brutte , e nefando, 
E al camerier, ebe a certi chiodi attacca 
V armi fpog/iate , e lo fervia tremando , 
Portami, alce , fette giachi nuovi, 
E le fpade pik lunghe che tu trovi* 

In 
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la quel the il fervo corre all' armeria , 
Et fi fon celia jpera a ragionare , 
Si guarda, e dice: afe, ragazza ima. 
Che f ' bai ragion di non volermi- amare ■■ 
Non v' è alno vado, che portarti via. 
Fin qui va ben, ma s' io mi fo rebbiareì 
Rcbbì,imi pare, e viucafi la fposa; 

„ Fu i! -vincer fempre mai laudabil tosa. 

Domi», die quel pacifici Buchetta 
Voglia impedirmi un fatta tosi bello: 
Ma venga, venga pur, cb' io gli prometto 
Di far di lui, de'Juoi firage, e macellò. 
Corpo di Bacco! fe mi vien disdetto 
Di poterti rapir, vi fin mio belivi: 
Pria che fi levi U Sol, vo' tbe ne vada 
Gonfia di /angue umano ogni contrada. 

Ma ibi jarà, che a queffli miei guerrieri 
Oppor fi veglia tra gli Strognanefi? . 
Ne ho fistiti trenta appunto de' più fieri 
Armati di f'padan , come Empolefi, 
Tuni ftummie di ladri, e masnadieri. 
Napoletani, Corfi , e Calabre^, 
Gente di fatti più, che di parole, 
E brava poi, che ruberebbe il Sole* 

Msntr' ti si la discorre coifo fpecebio. 
Ecco arriva ponzando il cameriere 
Carico d' arme come un ferravecchio, 

„ ( lafaufto annunzio) rugginose, e nir*t 

Gli 
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Gli dice il Come: in quel eh' io m' apparecchio 
All'alta impresa , f pazza un po' il quartiere. 
Pulisci bene, e fpolveia ogni cosa. 
Che domattina vi farà la fpesa* i 

Fin' ora bo fatto nita da fildato , 
Ma da qui innanzi ci voglion più fetali . 
Trova un par di lenzuola di bacata , 
E due federe bianche, e due guanciali : 
Guarda , che il ietto fia bene addobbato 
Per due penane , e metti gii orinali , 
Ulto alla manca mano, uno alla dejlra, 
Ch'io non m' abbia a levare alla fiaeftra. 

Intanto figlia an giaco, e fe lo mette, . 
Ne piglia un altro, e fopra ve lo caccia. 
Il terzo, il quarto, in jomma tutù e jette, 
Poi fi prova la giubba, e la fi fir accia. 
Sbuffa il juperbo, e arriccia le basette, 
E piglia in fretta il fm giubboit da caccia 
Agiato, e largo di maniera la/e. 
Che v' entrerebbe a doppio Carnevale. 

Chi vide mai di Botoli il Giardino , 
Se non ha gli occhi fippannati d' o(fo , 
Avrà vifto a cavallo a. un botticino , 
Che fa la fonie , un Batto corto., e grojfo .- 
Gli metta .la camicia , e un corpettina , 
Gìubbon da ciucia , e felle giachi adJojJa , 
Ma prima lo fcavukbi dalla finte-, 
Pai fi figuri di vedere il Conte. L .. . .. 

Così 



Così ve fitto t attacca alla cintura 

I guanti, il pugnaline , e la zucchetta, 
E j celta uno fpadon fuor di misura. 
Lo tira fuor del fodero, e lo netta, 
E al camerier , che trema di paura, 
Guarda, dice, s' eli' è lama perfetta: 
In qui fio dir diftende una fioccata 
Alla fi>:.eflra , e sfonda I impennata. 

Fatte il bel colpo, e infoderato il brando. 
Lo cinge ai fianco, e giacché il Sol tramonta, 
Per non dar pena a chi lo fla aspettando, 
Dati gli ordini al cuoco , abbuffo /monta , 
E per tutta la ftrada ftrascicando 
Un palmo di puntai, la terra impronta, 
E riga il loricato, ond' eston mille. 
Treno del fuo furor , lampi, e faville. 

Appena egli è alla porta , che fi vede 
Schierati intorno t trenta Malandrini , 
Nelle braccia de' quali egli ha più fede , 
Che l'avaro non ha ne' fuoì quattrini. 
Gii mira , e dice : ob come il Ciel provvede 
D'opportuna ajjifienza i poverini: 
S'io non avevo quefta audace fittolo. 
Mi toccava in eterno a dormir falò. 

Andiamo , andiamo , fidi miei compagni , 
Andiamo pur , the al lume delle fieile 
Ci promette la forte altri guadagni: 
Se n' ha a far delle buone, e delle ielle. 

Air 
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All' invito del Conte quei Garfagai 
Non capisco» di gioja nella pelle , 
Credei/dofi, eb' eì venga a far con loro 
Qualche ricco òoitin di gemme , e d'oro. 

Fra il Colle d' Azio, e '/ Poggio di Stroguano 
Giace una Valic larga pocbe miglia, 
Che produce a'fuoi tempi e vino, e grano, 

. E vi fanno i fagiuoli a maraviglia. 
Divide per metà quel fertil piano 
Fiume rea!, che al Nilo s' affamigli* , 
Fiume, che ba il fiate fuo, non fi fa dove, 
Mena ferpentì, e cresce quando piove. 

Quefio e il confino, che alle due Potenze 
Prescrìve Jotto pene capitali 
Il Franchi Potefià , quando Firenze 
Mandava ne' Governi uomin colali: 
Fece I' acceffh, unì le differenze, 
B fu notato il tutto negli annali 
Quel giorno ftejfo , che Sua Signoria 
Bevve un fiasco col Meffo all'oreria. 

Giunto a! gran fiume co'fuoi fgberri il Conte , 
Ecco, drffe, il confi» de' noftri Siati: 
Conpagai all'erta, che paffato il ponte 
Ci potrebbe feguir d' effer crocchiati: 
Veda ognun ai tener le lame pronte, 
Mettiamci la zucchetta , e bene armati 
Pafftamo, o valorofi, all'altra parte. 
Voi in mate di Mercurio , ed io di Marte. 

Tomo «. X Sulle 
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Sulle ine itila notte appunto entrarmi 
belio Stara del Duca , e tutti infame , 
Cerne tanti caflroni s' ammucchiamo , 
Stretti ftretti tra /or, perchè ognun teme.: 
Ma cento pajfi appena innanzi andarti* , 
Qaand' un di etnei poltro» del primo feme 
Gridi -• pam morti , eccovi lì un ornane 
lunga la firada armato di jpmitone . 

Il Come , che per altro era animato , 
Majfime quando egli era accompagnato , 
Grida verso cairn tutto orgoglioso: 
Levati di cefi) becco [tornato: 
Quel non fi muove, e il Conte valoroso, 
Mette man, tira un colpo, e V ha infilzato; 
Cade trafitto il fante grande , e graffo , 
Saltati nel Campo, e gli Jan tutti addejjo. 

Citi gli mena di punta, e chi lo taglia, 
Ma perde non fi duole, e non respira, 
Credendo averlo morta, la canaglia 
Le lascia, e parte, e parta altrove l'ira, 
E cantando il trionfi, t la battaglia, 
Giungono a ptè del poggia, e gira gira 
Per quella firada montuosa, e torta 
Circa le quattro , e più fumo alla parta . 

Gli Strognanefi, eh' eran buona gente. 
Alle tir Porte non aveau gran cura , 
Anzi flava** aperte eternamente , 
Fuorché in qualche cattiva congiuntura 



Digitized by Google 



Di pejìe , » guerra, o Jìmile aecidente t 
Ed avena tutte più d' una rottura , 
Dove mancava un pezzo di raftrello , 
Dove una j franga, e dive U tbiavi/lello . 

Quivi arrivato il Conte , e /nei Campioni , 
Vede gente a feder nel/' antiporto , 
Ond' ei fi ferma, e dice a' compagnom. 
Se voi fidate, non avete il torto ; 
Non è poco ammazzar tento ladroni , 
Che giù nel piano ti voltan far torto , 
Cazzila! al brutto avvisa quella gente 
lascia il federe, e baite la cari ente. 

Bravi! giù fio i'volea, the ve »anda$ % 
Dice il Vezzoso, indi rivolto a' funi: 
Trattenetevi qui , tanto cb' io pajji 
A fare un fatto mio fenza di voi. 
Seguitemi /antan pareccbj pajji , 
Ma intendetela ben , perchè po' poi 
lo fino il Caute, /a mia legge è qttejìa, 
A chi contravverrà , pena la tefla. 

Se mai, porgi, lettore, a un fanctulletto 
Un biscottino , .0 un pezzo di candito., 
E quando et pensa in mano averlo /cretto. 
Tu gli difendi , ed ei 4' acchiappa un dito, 
Ojftrva, tome refia il poveretta 
A bacca aperta mezzo sbalordito, 
Così reftar del Conte alla minacci*, 
£ differ quei ladrta: buon prt_ ci faccia. 



Credevano i babbei d' eJJ'er muletti 
A dare il facto a qualche galleria , 
Ed or fi trova,, lì , come metUtli, 
Dove il Caule gli lascia, e trucca vìa: 
Arriva in piazza, e vede più ridotti 
Con lumi, e carte, e fegni d'allegria. 
Nel Palazzi del Duca ode il fra filmo 
Dei balli, e un' armonìa dì canto, e fuom. 

Subito indovinò , ficcarne egli era. 
Che vi ftjfe ti Marchese cicisbeo, 
E dice: or' or ti do la buona fera, . 
E ti fi diventar Bartolommeo ; 
Chieggo la danza, invito la mogliera, 
Cbe tal' è appunto , /laute f Imeneo , 
Quand' avrò fatto quattro folti fece. 
La piglio in jpalla , e via la porto meco. 

Così risolve il perfido amatore, 

E al Palazzo ne vo , ma un Lanzo audace, 
Còe all' abito lo crede un Cacciatore , 
Gli dà una /pinta, e lo rimanda in pace. 
Sì arretra, e mette mano il bell'umore. 
Volta C afta il Tedesco, e mena a brace: 
Vorrebbe dir, ms può parlare appena, 
Ferma, ch'io fono il Conte, e '1 Lanzo mena. 

A/fin piglia il partilo di fuggire , 
E fugge ì e grida: innanzi, o miei foldati: 
Ma cbe mi venga, fe pojfon fentire , 
Poiché fon ftmprc , dove gli ha lasciati. 

Già 
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Già lui gli comandò di non venire , 

Se non lontani, o d' ejfer giufiiziatì , 

E loro , fer trovarfi in capitale 

Non fi eran mojji ancor nè ben, nè male* 

Batic il taccan verso i compagini, e grida , 
Ma vedendo/i in fulvo , elfin fi quieta , 
E perchè quella genie non ne rida , 
Fu conto di pajjaria cheta ebeta. 
Di andar per la diritta non fi fida , 
Ma velia il canto, e va per via fegrela, 
Dove fi ferma, e tafta un po' il giubbone, 
E fuccia , e mette dentro lo jpadoue . 

Ricompoftofi alquanto , a pajfo lento 

S'avvia vene la porta, e quivi giunto 
Trova i fuoi bravi , che veniva» dreuto 
Per non fe gli accoftar poco, nè puma. 
■ Gli ferma, e dice, andtam, ch' io fon coutente, 
Che la m' è riuscita per I' appunto, 
Ni la vefira afifieuza è necejfaria , 
Andiamo, audiam, che qui non c'è buon' aria- 

Dan volta addietro, e vau come cavalli, 
E perchè fpejfo il Come addietro refia, 
Piglia la feusa , che gii duole i calli, 
Ma 1' è una coscia malamente pefia . 
Intanto alla fua barba e juonì, e balli 
Trattengo» Laura in allegrezza, e in fefla, 
E mentre il bravo zjppica , e fi duole, 
Ernefto rìde, e intreccia capriole. 

Ktiia 
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Ne/la Sala Reni tutta parata 

D' un ricca braccatoti di feia , e 4' aro, 

E da cento quadroni illuminata 

Danza» tinte le Dee del prima coro: 

Maria fieri gentil , Lucia garbata , 

Margherita la bella, ed è eoa loro 

Giulia, che fi vagheggia il guardinfante, 

E fa de' fichi , t delle fmorfie tante. 
Ed altre molte Dame, e Cavalieri, 

Che di fiutarle tutte bau per fortuita, 

Dan Pietro , e Dan Filippo altri guerrieri , 

L'arrendo, e 'I formi dabi! Maccbiabruna: 

V è un Abatin, sbe balla volentieri, 

E delle veglie non ne lascia alcuna, 

Spiritoso, attillato, intelligente, 

Stampa fanelli, e giunca ottimamente. 
Ma pai per corbellar gli è una carogna. 

Ed ara appunto, che vede intronfiato 

Cecco Suda fedel, sbe fi vergogna . 

Perchè le Dame non l' hanno invitato. 

Gli fi mette d' intorno, e lo rampogna -, 

Dicendogli, che fai del brando allato! 1 

Corpo! fiofuflìin le vorrei, vorrei. 

Metter mano, e ammazzarne cinque, • fei, 
Cecco però non vuol tante faccende , 

Si appoggia al muro , e lascia dir l'Abate , 

Sbottona fpeffo, ed ogni cosa intende, 

fuorché quella di fare alle fioccate, > 

»• 
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Po' poi, fe non ba qui quel che pretende, 
Gli ba dotimi altre veglie preparate, 
E tanto tanto, in caso di disdetta, 
Scende giù nel cortile, e fa a civetta. 

Si smette il ballo , e viene a far Io feberz» 
Nel tempo, ebe il rinfresco ji prepara, 
Bilama tutto tinto in uno ferzo , 
Che lo fa ftraseicar da una fomara. 
Ha cor. fe Fiencajlroucio, e vi ba per terza 
Jl Toceapitii imbriaco di Spinare, 
Cosi ji va fpafi'audo in varie forme 
Ernefto, e Laura, e intanto U Duca dorme. 

Non dorme già lo fventurato Conte, 

Che inciampa fpejfo fpefl'o, e i inginocchia. 

Gli dice buon, che ormai fpttnt* dal monte 

La fulgida di Feùo alma Jtroccbìa: 

Oh ben! con tutto ciò fe arriva al Fonte, 

Senza battere in terra la capocchia. 

Lo ftime brava: non però ji affligge, 

Anzi infiamma Ì compagni, e per fe frigge. 

Animo! dice quella tefta malta. 
Ottenni la vittoria, e fa perfetta, 
Perchè fui falò a romper la pignatta , 
Di più jeiiz.i fiottarmi la zampetta. 
Quefio è ben vero , or ebe la china è fatta , 
Ncn occorre andar via con tanta fretta , 
Che ciò non lice e me, compagni miei, 
Catico di trknft, e di trofei. 

Se 
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Se fejle flati a furie de! guadagni. 
Marcerete alla grande ancora voi ; 
E benché fiale di genio Grifagno, 
Capirefte la gloria degli Eroi. 
Se avejj'e vi/lo il vofiro Duce Magno 
Sfondare usberghi , e feudi a fette cuti , 
Ben lo faprefle quel che voglia dire 
All' occajione , o vincere, o morire. 

Avevo al peno più di nulle fpade. 
Ed io co» quefta fola a guerra rotta 
Di morti Strognaneji- empiei le ftrade, 
Tagliando tejle , come la ricotta. 
Diiovvi... eb,cbe altro dea, non accade, 
Ne infilzai dictajjette in una betta, 
Voi dormivi poltroni, ed io pugnavo : 
Aliar tutti ^riiorno: oh bravo, oh bravo/ 

Così di paffe tu pajjò raccontando 
Con ftupor della Luna alte novelle , 
S' avvicinaro al luogo memorando, 
Dove fororno a quel mescbtn la pelle: 
Ma vada» pur, v'è chi gli Jla aspettando, 
Perchè il Conte sballon tra. le più belle 
Si poffa far onore, anco di qutfta; 
Ternate, e w dira, quei ebe ci refta. 



CAN- 
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CANTO SECONDO. 

P 

X Qteva effer da un'ora innanzi giorno, 
Quando Dreon Sollazzi contadini 
S_ aiza fu dal paglia» , va dietro al forno , 
E sborra una cacata da facchino : 
La guarda ti forco, e parte , e va d' 'tutor 
A una proda del campo più vicino, 
Dove di freschi fichi , e moscadelio 
Alla barba del Duca empie il budello. 
Quindi campo per campo il fuo podere 
Va rivedendo il previde villano , 
E giui,to al luogo , dove fusi tenere 
Vii gran fantoccio eoa un 1 afta in mano. 
Che il giorno imi lo lascia mai vedere , 
Ma lo iwi ben nascofto, e poi pian pian* 
Su/l imbrunir dell' aria lo riporta 
Lungo laftrada a far la guardia morta. 
E pur con qutfto bindolo Dreone 

Salv* i fagiuoli, e l'uva da' ragazzi , 
Che vedendo il fantoccio fui ciglione. 
Follano addietro, e fuggon come pazzi: 
Ma quefta volta trova il fuo campione 
Sdnjaio m terra, e pien di mille f razzi 
Tutto lacero il fen pefté , e ferito, 
Dreon lo mira, a refta sbalordito. 

Tomo U. y 
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Conclude poi , che qualche impertinente 

Abbia fatto al Juo finte il fero oltraggi». 
Ma fé torna alla ce/la P infoiente. 
Per Dio Bacali vuol dargli il buon viaggio. 
Mentr' et jalmcgfta ode rumor di gente , 
E figlia l' afta in ma», eh' era di faggio , 
L'afta, che avea quel fio guardimi di pa^li-.i 
Col ferro in puma a guisa di zagaglia. 

Da Baldo Ma fi la comprò Pier Bello 

Birro, e poi Mejfo, il qual dopa la morte 

Lasciatine crede il genero Bargello , 

Ma la fonila della fua consorte 

La pre-fi a giornalmente a quefio a quello , 

E maffiae a Di-eoa, eh' è fpeJl'o tu Corte. 

Chi ha quella in man, de' ladri non ha pena, 

Perchè pazza di Birra, che avvelena. 

Intanto fempre piti cresce il remore 
Delta gente, che viene a quella volta, 
Dreon cali' afa iti man fenza timore 
Porge l'orecchie, e ragionare ascolta, 
Sente, che trattai! d'armi, e di vaiare, 
Poi vede a un tratto quella truppa f ciotta, 
Fuggir di qua, di là /.'armata flnolo 
Sparso pe' campi , e nella firada un folo. 

E quefti ode gridar, dove figgite? 
E quelli firepitar : Birri, e fiette, 
Salvatevi anche vai* che non fintile 
Quel gran pitzzo di funi, e d) manette? 

Fa 
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Fa fintìre il, Vezzoso urla infinite , 
Che lai era nini, che firmo /Ielle, 
E dite: in comlufion qmftì libalat 
Ai.tr/ dì nette hanno limar de' Caldi- 
Va fuco inneità, e vede /' impoftato 
Drton jut aglio colla lancia in rtfla; 
Si ferma il Come, e dice: via fguajata, 

0 le la cogli, o if io li fi la fi/la, 
Com' tenera a quell'altro malcreato.... 

• Quando Di t ei. S' t/azzi finte quejìa , 
Se g ì fiatila alla vita, e folla lancia 
lopptte una fucata nella pancia. 
Gli ha vi buon, ibe gli è fido, come un muro 
Del re/lo era» finite le faccende , 
Aia il forzuto villan , ebe trova il duro. 
Replica il colpo, e in terra lo dì/tende: 
Il Conte, che fi vede mal ficuro. 
Palesa il nome fio, ma intanto fiende 
Una tebllata, che a ir averlo il chiappa, 

1 ajta fi fa in due pezzi ; e Dreon fiappa . 
Ee/la ni terra il mescbir, battuto, e p efto , 

h per qua , mezz'ora non fi muove: 

Vi fiarebbe amo più, ma arriva in quejto 

Un Romito, che v ea di no» fi dove, 

L le filma cai parlar modefte, 

Ma ini risponde: Padre, male nuove: 

Soffiato affrontato, e gli AQajf"" 

M'hanno lascino qui jcuza quali ri ni. 
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E ma àiffe bugia , che in fatti egli era 
Senza un quattrino, e come i esca aiautst: 
Anco la cosa dell' affronto è vera. 
Perchè Dreon gii ha fan* un tiro brutto : 
Per gli Affa fini intende la fu* fchiera , 
Cb' eran colali, e lo moftrorno al frutto , 
Quando all'odor dei faggio Pier bellino 
Lo piantorno full' ari. t di Scappino. 

Ma qui con ira un critico Dottore 
Dice, che una folcane ne sballai 
Jj W finger 1' afta di sbirresca odore 
Dov' a un' improprietà non offervai , 
Perchè, quando pajforno alle due ore 
L' afta in man del fantoccio figurai , 
E pure allora i ladri non fcapporno, 
Anzi, chi fovea in mano affaffiuorno. 

Bravo figmr Dottor, dotto nfteJH: 
Coli lo sdegno fuor vojigmria : 
Mi ascolti un po', vedd' ella mai di aueffi 
Pan porcini , che fan lungo la via ? 
0 ben gli lasci ftar dentro ai /or ceffi 
Senza toccargli , e dica in cortefia, 
Quando è di notte, benché iutetnpcftiva, 
Se /or fuppiatt di buono, o di cattivo. 
Così appunta quell'afta, ch'era fresca, 
E in man di quel fantoccia accomodata, 
Non efalava la virtù birresca. 
Ma quando poi Dreon P ebbe affa rata , 
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E con ruvida man contadinesca , 
Perchè l' era guazzosa , firopiceiata 
Riprese il primo fuo puzzo terribile. 
Ed eccovi J'anato l'imponibile. 

0 torniamo al Romito, che con pace 
Replica, veramente il caso è (tram, 
Sarete anco ferito, e mi dispiace, 
Cb' io non fon Gamba corta, * l'Orvietano, 
Con tutto ciò foro, quanto vi piace, 
E quant'io pojfo per vedervi fano t 
Vi condurrò , fe muover vi potete , 
0 allo Spedale, o dove voi vorrete. 

Appunto ho meco quejlo bricebettino, 
Solita compagnia del Fraticello, 
Che fe mi porta a casa e pane, e vino, 
Gli è anco dover, ebe poni un poverello: 
Coi) fi tratta il gran figmre Azzimi ? 
Quietati Frate porco, o ti sbudello, 
Dice il Conte , e fi rizza con furore , 
Che la fuperbia vince ogni dolore. 

Ti par' egli poltro» % che i pari miei 
Siati, come le, da cavalcar fomari? 
Un che fi fa portar nel tiro a fet , 
Vn Cinte, ebe dà legge a terre, e mari? 
Grida il Romito: milercre mei, 
Signor benigno , ì nojìri caji amari 
Ali hanno fatto cadere, e me ne pento, 
Per pietà nel peccato del giumento^ 

Veglio 
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Veglio inferir, ebe avendovi trovato 



A! più potevo andar velocemente , 

Home oia v nuderò, purché non diale, 
A dir, ebe i V'iflri venga» prontamente 



Calìa nng'ior lettiga, ebe v'abbiate: 
Eico A io volo, voi ponete mente 
Che da! biiccbetto non mi fiati levate 
Quelle ime f'acebe, dov'è una dar/erta, 
Vel pane, un poponcim, e una f r metta. 

Ne, dice il Conte, Padre, non accorre, 
Cbe facciate per me sì lunga gita , 
Piuttofloife vi piace, ardili torre 
Un po' di via, che mi darà la vita. 
Snèlle il Fi atile! comincia a /darre 
Le facete, e tira fu beli e pulita 
La fua òar.azza, al Come la presenta, 
Ei bevve un Jorio, e fu la rabbia /peata. 

Cappita! dice, queft è un vi» perfetto. 
Ma non vorrei, ebe mi f eeffe male. 
Sarà meg io, cb io pigli un orlìecetto, 
E ve l» gagberò più ebe non vale. 





Cgf 



• 7* 

Ciccia filerà il Ramiro un buon panetto , 
Lo piglia il Conte, e con furor t'alale, 
E dopo averlo tutto jpolverato, 
Dice, ve n* è egli più, Padrin garbato? 

Certo, risponde il Padre Barba bella-, 
Eccovi qui tre pani , e dal formaggio , 
E pianta tutta l'opra la bardella, 
Che è pinna, e larga un braccio, e dì vantaggi». 
V animaletto in quattro s appuntella 
Avvezze a far da mensa d.i viaggio: 
Non va innanzi, r.on fune , e non s'arretra, 
Come fé/òffe un tavolili di pietra. 

Per 110:1 la far pù lunga: in cenclujtone 
Il buon Vezzoso divoro i tre pani. 
Finì la forma , e fi mangio ti popone 

Quando l'è vuota, il Hate la ripone, 
t il Conte dice: pagherò domani, 
Fatemi il conto , allora il Frate fcaltro 
Chiede la buona grazia , e non vuol altro . 
Sa molto ben, che ti Conte è d^'riarft, 
E cb' egli è /imiliiietìte una beftiaeda: 
Vorrebbe con buon modo licenzìarjt , 
Per non andar di buffonate a caccia. ■ 
Si accorge, che incomincia un po' a imbrogliar^ 
Olila lingua, e ci piedi, e fputa in faccia, 
Onde comincia a chiedergli umilmente 
Licenza, e lai risponde: allegramente ! 

Al- 
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Allegramente ! /' bai ia venir meco , 
Ch'i» t' ho per uomo bene fiipulato: 
Signor, ditegli, io no,, pago effer fece, 
Che con Gì ut legno ornai jono accasato: 
No, t' bai a venire, e ho tanto genio teca, 
Cbe era tifo mio conjiglier di fiato, 
Percbì mi trovo in un impegno tale. 
Dove un po' di Cappuccio non fa male . 

Tu' pei la fervilo, com' ella vuole. 
Replica U Frate, e giacche fono eletto 
A configliar, vi dico in due parole, 
Che voi jalgbiaie /opra il mio bricibetto, 
Gonfiata troppo a fallar fuori il Sale, 
E a noi, cbe amor non fiele andato a letto. 
Potrebbe cagionar dei danno tanto; 
Grida il Vezzoso, oh cbe configlio fpantot 

Acchiappa il jemarin per la cavezza, 
Ed a fallarvi fu di terra prova, 
Ma btmbè fia deftrier di poca altezza, 
Perchè ancb egli è fiecìn , poco g'i giova , 
Tanto più, cbe dell armi la gravezza, 
Colta rebbiata vecchia, e colla nuova, 
E il vm della barletta del Romito 
L'hanno comodamente indebolito' 

Onde a piè , fino al fiume barcollando. 

Va il Conte, il ciuco, e il configlier barbetta, 
E attivi giunti, l'afino accofiand», 
Dove ha più buffa il pome la fpalletta, 

Lo 
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lo cavalca il picei/i , tetti un Orlando , 
Gli dà mia cavezzeta, e il Cium sbietta: 
Va innanzi il Frate all' Afim, e al padrone, . 
Cbe trotta, e dice a lui: matta Lucane. 

Ma foUbè il treno comincio a levare , 
Fa venir fi alla fi affa il conigliere, 
E dice: io v' ho un negozio a confidare, 
Acciò foffiate darmi un buon parere: 
Sentile, mi fon fatto baftonare 
Due volte in quefia notte , per volere 
Far da bravo, e rapire una donzella, 
Figlia di Zanelon, Laura la bella, 

E qui comincia a fior liberamente 
Gtaabè il barlozzo toglie ogni finzione, 
Tutto quel tbe fegià minutamente 
Dc'jmt bravi, del Unzo, e di Dreene , 
Ma cbe non fa chi fajfe veramente 
L'ultima man, cbe gli attaftò il giubbone, 
Dice ben, cbe Jeguì nel luogo appunto. 
Dove la fera egi ammazzi un defunto. 

Chi fojje poi l'ucciso, io non faprei 

Dirvele , Padi e mio , fo ben, cbe gli ers 

Armalo d'afta, come i Farisei, 

E flava là del campo ella frontiera ■' 

Starnati ve W era un altro, e mi credei 

Cbe fu jf e un ciocco, tome quel d'iertera, 

Ma guaio alle ferite non fi moffè , 

E quefia udì la voce , e mi ptrcofft. 

Tomo, li. Z li 
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Lì dove mi tmvofle in terra fteso 
L una, e l'altra fogni z-ijfi tremenda, 
Non dirò più-, perchè v' avete intesa 1 
De' cafi miei tutta V ifioria arrenda ,- 
Bujìoiiato due volte, e vilipeso: 
Juiafikate un po' ben que/ia faccenda : 
E purché Laura dorma nel mio letta, 
In tuff ti re fio a voi me ne rimetto. 

Il confi glier ht fina barbetta acchiappa, 
Gratta/i il menta , e dice: ab fi gnor mio, 
Quel che voi dite, 1' è una certa pappa 
Da non la digerir tic vai, ne io. 
Gli è ver , cb' io. fon» un uam da fpada , e cappa , 
Ala il negozio è imbrigliato, e piaccia a Dio, 
Che que/it vtftri mal tntefi amori 
Non vi abbiano a (ofiar jangtte , e tesori . 

Qui ci vu*l guerra ; il Duca .,011 vi vuole 
Dar la figliuola , e lei tende al Marchese ; 
Man i' occhio a voi, come la Talpa al Sul* , 
Chiedete pace , e riportate offese: 
Il Lanzo vi baftonn , e me ne duole , 
Drton rimtoca., ed io ebe fo il paese , 
Giuoco , che fu Dream quel che vi dette 
Per far di qjiell' ucci'» le vendette . 

Dreon So/lazzi ,- che vici»» al fiume 
Fa le terre, dei Dna-, e nel! efiate 
Di tenervi it»faimca*-t\i per co/i unte , 
Perchè le- fruita' ma gli fi»n mM»ì 

Vel 
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Nel poffare iertera a quel barlume 
Glie lo fciupafie, ed ei ve /' ba cricchiate. 
Al luogo, al tempo, al modo , all' occaftone 
L' ignoto bafionante fu Drente,, 

Ora (he /arem noi? Se Laura nega 

D' effervi moglie, e 'l Data vi minchiona, 
Se un faldato del Duca ve le frega. 
Se un con t adiri del Duca ve le Juana -. 
Che farem noi? Tornar foli a Bottega 
A furfi dare il refio mn coniuena 
Colle vofire oftiitate ardenti voglie 
Di vendicar l'offesa, e aver la moglie. 

Bisogna dunque andare ben forniti 

D' armi, e dì paniti, e gente di valore , 
Non già di ladroncelli, e di banditi, 
Che vi pianiamo lì non fin tropp' ore. 
Per via di guerra Laura fi mariti, 
E vi pigli o per forza, o per amore, 
Così Jalva l' tmr Voftr' Eccellenza, 
Cb'è quanto dico, e le fi riverenza. 

Alla guerra , alla guerra , esclama il tatto, 
E frufla, e trotta, e chiede un' altra lancia* 
Eacue lì dijlefi fette, o otta. 
Cento Tedeschi, e un Paladiit di Frantiti' 
In qurjlo la bardella andò di fotta 
- A far da usbergo all' agnina pancia, ■ 
Sictbè il briaco urlando guerra , guerra. 
Colle gambe all' in sii fi trova in terra. 

Zi E al 
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E al butti Remilo, che lo vuol rizzare; 
Sc<.jfati, dice, ch'io fon Mandricaldo , 
E dal mio Brig/iador volli [montare. 
Per non parer di le manco gagliardo: 
Eh via figmr, vi fai e corbellare, 

j Dice il Itomi/o, end' ri più pigrt, e larda 
Coli' ajuto del Frale alfiu fi rizza , 
Ma non per quefto madera la flizza . 

Anzi che Tira, e 7 viti fempre più bolle, 
Tahbe presa a due man l'invitta fpada, 
Tira di piatto , e firitola le selle, 
E'I Romito lo fitti, perchè non. cada : 
Di polvere, e fudor fudieìo, e molle 
A piè cammina , e tien tutta la jìrada , 
Tanto che ne' fuoi borghi arriva al tardi 
Scoprendo ormai la porta, e ì baloardt. 

Era alto il Sole, e già la fu a gracchiata 
Facea quella cantante famiglinola , 
Di quei prese mi mio amico una tastata, 
E in tempo di lezioit a' empì la fatala. 
Quando il Vezzose, andando all' impazzata 
PreJJb alla porta un tiro di piftola 
Incontro Zactheran quel buon figlitelo, 
Che J gamba , e porta in mano uno fiacciuolo. 

L'abborda il Conte, e dice, dove va'ti 
Eccellenza , ei risponde, infino a Prato, 
Spedito fon da . Letizio paga mai 
A portar quefte Quaglie a Don BrizzaU • 
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In meglio non potevo inciampar mai, 
Ripiglia il colto : fuddito garbato , 
PaJJa un po' ila Strogoauo , entravi dentro , 
Ma tton mi fare il bue, fé ho ti fventro. 

Di' ch'io l'ho in co, e non lo fimo un corno, 
E che tra paco mi vedrà venire 
Con centomila armati, e in men d'un giorno 
O vo' la fpoia, o eh' io lo vo' finire . 
Zaccberan fe la ride, e guarda intorno, 
Poi gli dice: Eccellenza, a chi l'ho a dire? 
Al Duca, bue, the non m'avevi udito ? 
Replica il Conte , e corri , e fa pulito . 

Zuccherali piglia il porco , e fe la coglie, 
Imbascìator di guerra cUle Quaglie, 
Dice il Cent e al Romito, avrò la moglie, 
Viva il giudizio tuo , le mie battaglie : 
Risponde il Frate, e'I barbettiti raccoglie: 
O quefta è da pigliar colle tanaglie! 
Bajìa , fignor , v'bo dato il mio conjiglio. 
Circa il modo, fatic vous, non me tic piglio. 

Avrei però credute , eòe dovejjero 

Afaudarfi l' imbasciate per altri uomhn , 
Che con ftijfìega , e gravità espone§'ero , 
Come Marte, e non Bucce vi predomini. 
Vi ftnrebbe il dover-, che percaotrjjéro 
Quel voflro-, ch'io non fe come fi nomini. 
Mi ptr perì, che ognun poffa riflettere, . 
Ci*' et fappia poco d' arme , e men di lettere. 
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Non gli dà reti* il Conte, e tira avanti: 
Entrano in porta, e irmi*» moka gente, 
Gii urta il Vezzoso, ma non v' è tra tanti 
Chi fe tie maravigli o foco, o niente. 
Perchè tra gii altri Cavalieri erratiti 
Sono avvezzi a vederlo giornalmente 
Erpicar per le ftrade, e dare urloni 
Negli nomi», nelle heftie, e ne' taniont. 

Arrivati a! Palazzo insaccati drento 
Consegnata il joinaro allo fiallone, 
E per le fede incontrati fin di cento , 
Cùe danno il ben tornato al lor padrone: 
<laejli , in grazia del frete , a falvamento 
Armò finalmente nel falene, 
Aia non paffa più là col camerata , 
Quia, perchè l'anticamera è ferrata. 

Col pomo della fpada orrende botte 

Tira neW uscio, e chiama il cameriere. 
Che dopo aver vegliato tutta notte 
S'era mejj'o full' alba un po' a giacere. 
Grida il Conte: aprì li mangia pagnotte. 
Si jveglìa, ed apre, e hi cambio di vedere 
La Sposa del padron , che au/ìefi aspetta, 
Vede un pratili con tanta di barbetta . 

Ma ficcarne egli avea già /{abilita 
La cerimonia, e majiicata un'ora, 
Credendolo la fposa trave flit a 
Per timor delia guardia, (he va fuora. 

Gii 
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Gii fa una riverenza sbalordita, 
E due: ben vernila mia /ignora, 
Si ferva , pafi in camera , e fi fpogli , 
Che v'è la fcuffia, e tutti gii altri imbrogli. 
La camicia da natie, e l' orinale' ■- - 
Pulito, e celia fodera vermiglia, 
ì fazzoletti folio al capezzale 
Da foia fi asciugar gli ocebj , e le sigila, 
Re/la attonito il Frate in tnod* tale, 
de par I' abbozzo della maraviglia , 
E risponde : uomo mio fcambiaie affai . 
Che, a non Jan donna, o imi Io fippì fai > 

Eh via , figliava , fare il f ato voftro, 
Cb' io la jo tutta , come I' è pajjata , 
AH confilo ter sera il figmr nojlro , 
the ftamainna fare/le arrivata: 
Tu „on la credi , s' io non te la rnoftro, 
E jeappucciando la zucca pelata: 
Cupida, due il Romito , fer capane, 
E colui re fio l'i come un minchione. 

Intanto il Conte era basito al letto 
Tutto vejiuo, come fi novava, 
E mejjo giù s' addai mento di netto 
Senza la ninna nanna, e g'-à r tifava. 
Fra S'oppi», che avea fave il poveretto, 
Così il Padre R mito fi chiamava , > 
Vedendoti piantata fu! più bella , 
Due, or" ti, tbe ha dato nel bargello- » 

ftp. 



Digitized by Google 



Il» 



Supplita il cawerier d'un po' di ftanza. 
Dove olmeti, fe non altre , fi ripofi , 
E fe dì mangiar punto v' è fperanza , 

10 prega , the foccerra i bisognofi : 

11 emet ter lo mena con creanza 
Su fipra a eerti palchi polvere/I, 

Dove gli mofira più d' un buon poìtriccitt , 
Cbe , viva il del, vi dormirebbe un tnucio. 

Queflifm, dice, t Padre, i noftrì letti, 
E qui pub ella ripotarfì l'offa, 
Ma in quanto a di mangiar, non fe I' aspetti, 
Se il padrcti non fi fveglia a dir la moffa: 
Ob cbe razza ili Conti maledetti, 
Gtida il Rottiti», la pazienza fcejfa , 
E mentre il camerier ritorna a bajjo, 
Ei fi getta a diacere , e dice: ahi laffo , 

Ahi lajjo, ubi folte me, the i fatti miei 
Non ho fapuio far punto, ite mai. 
Feci il fallar degli anni più di feì, 
E più di venticinque, e non rubai: 
■Per non aver rubato il pan perdei, 
Per non poter pagar m incappucciai , 
Ma in queft* abito fanio da Romito , 
Dio fa, quano briccone abb.a inghiottito- 

Dicon , eh io faccia vita Eremitale , 
Per aver poca voglia di far bene, 
E que/lo i veramente il maggior male, 
E queft a è la maggior delle mie pene- 



Mi dice Strimpeleo, tHU fui fl'tvale, 
Salatrippe per bindolo mi tiene, 
Ognun vuol dir la fua, ma il ver* è quejl». 
Ci' io fan tosi, perchè fui poco lefto . 

Oh ch'io t'ingozzo pur mal volentieri! 
Aver vifio a' miei dì tanti Fattori 
In quattr' anni comprar caie , e poderi , 
E diventar del popolo i /ignori, 
Quand' io fol per aver pochi penfitrì , 
H per badare un troiaio agli ameri. 
Ho avuto poco men, che baronate, 
E al fin mi fon ridotto a farmi Frate. 

Ma perdinci i ì' »* etto, e fe mi tocca 
A mefiar quella pappa un' altra volta: 
Gridi il padrone, e meni pur la bocca. 
Ch' io vo' menar le mani alla raccolta. 
Per ora ho dato in quefta tefta /ciocca , 
Eiettto a dar configlio a gente polla, 
Chiamalo a fare un corpo come i grilli. 
Alle man d' una befiia; o qui è il bufillit 

Mi mangiò quella po' di provvifione, 

Cb era nelle mie f acche , e bevve il vino, 
E percb' ¥ aveffi a camminar pedone, 
Si coffe, e mi falì fui Somarino: 
Ora dorme, e fmaltisce il budellone, 
EJ io digiuno , e veglio poverino . 
Si Jvegliei à , ma colla ttfis piena 
D'amori, e i' armi, e 0 rivedtrfi a una: 

Tomo II. A a 41- 
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Almanco or or , eh' io flavo con Gaitt»gte , 
Benché abbia il capo con fitte cervelli. 
Vi mangiano , e dormiva il mio bisogne , 
E jempie ere tra Mitre, t tra Coppelli: 
Ob annuii , r quante nini ne veddi in fogno , 
Quante fortune avrta da quefti, e quelli, 
Se non fu/fi sì pronto a raccontarle , 
0 almen con più giudizio, e mane* ciarle. 

Pazienza, **mai firn qui: la forte fiera 
Mi sbalza, e. fugge, ma *'•» 1* raggiungi, 
E s' io l' aggiungi per la capelliera . 
Potrebbe meo per me nascere un fungo. 
Mentre il R inite fi lamenta , e fpera, 
Zuccherane il terrier mena di lungo 
Verso Stregnaiio, e di menar non luffa, 
Finché arriva alla porta, e panzti, e puff»- 

Corte al Palazzo e feuza mai fermar fi 
Monta fu colle ■ Quaglie , e eòi 1-e vede. 
Pensa, che abbiane ai Duca a regalarfi, 
Ma A« dice : minthkn , ibi fe lo crede. 
Domanda, fe all' udienza può pajjarji, 
E Juoito il fwùer glie (a consede, 
Perchè è proverbi» antico , e cosa certa ; 
Tr»va chi porta ogni gran porla aperta. 

Aveva Zanetaii qaa-fi pranzato, 

E flava lì Ira' cammt usali a crocchio 
Bevendo in allegria del vai ghiacciato 
Più a" wt Jiicd'itri a forza ik finocchio. 

Ha 
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Ha Erntfio dirimpetti, e Laura aliate, 
Che no» fi dirvi fi fi dava» d 1 aceto», 
Facendofi jaiutt agni momento, 
E la Dncbeffé ride fitto vento. 

Appunto il Colite d' Azio corbellavano, 
Come b?n fpeffa , e volentier facevano , 
Nano, brutto, e Jguafita lo chiamavano, 
E mille vituperi gli dicevano: 
Alla filate Jan taor trincavano, 
Ala per cubarlo, e poi tutti ridevano, 
Quandi entrò là , feuza temer pericolo 
Alla sfatata Zuccherali ridicola. 

Ma refi a a un tratto , tome un ravanello 
hitii iz2.no il mi'jfaggier fagiuolo. 
Non parla, e mira tu viro or quejlo, or quelli, 
E fiufiice, che lor mira» luì filo. ■■' . ■ ■ 
11 Duca, che t'ha preso per baccello, 
Dice, che vuoi di qua ltfia d' orciuoltì 
Così /' accefii alle mense reaJiì 
Temeraria, ignorante; olà s' impali. 

Non vi fo dir, fé Zacchera» trimpella. .... 
Credendoli, che il Data non minchioni , 
Sente tremai fi in corpo le budella , 
E piange , e fe gli getta in ginocchioni : 
Lujlrijjtmo, poi dice, oh qmfta è iella! 
Quand'ia fino in jervizio de' padroni , 
Non fa percb" i' abbia a ejfer impalato , 
Impalate un po' lui, che m ba mandato. 

Ah la 
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A 00» /tw j«i per quefto ■■ ceco le Quaglie , 
Ch'io peno a Prato, e Lezio me l'ha date, 
He la lettera in tasca, e altre rigaglie. 
Ma no» le porterò , fe m' impiccate. 
Eran lì foco fuor delle muraglie 
Il Conte 4' Azio, un fintar ina, e uh frate, 
E difie , cb' io venijfi a riportarvi , 
Che, * lui vuoi moglie, o eie tuole ammazzarvi. 

Che ci h* che fare? io non farei venuto. 
Ma gli è una beftia , come voi fiipete. 
Da darmi un tocto di baron cornuto , 
E da farmi marcir »' una fegrete. 
Va' e dire ai tuo fignor , eli io le faluto , 
Risponde il Duca, e bevi, fe t' bai jete, 
tWo» pianger ptà, metti il timor da banda, 
Che tu fei fàoceo, quanto ehi ti manda. 

Eia , pigliate quegli animaletti , 
Ottima provvifion per domattina. 
Al comando del Duca, un de' paggetti 
Agguanta lo /lacciuolo, e va in cucina, 
poi dice il Duca a Zaceberan , ebe aspetti 
Cb" io ti faccia legare alla berlina? 
No, rispond' egli, no, padron lujlrÌ\ftmo. 
Etto, cb' io fuggo, e refto obbtigotijjimo . 

Ma mentre , tu' et fi rizza , e lo ringrazia 
Gli viene in mente di dover portare 
La lettera col l'abito per grazia 
Senza, le Quaglie, a firfi bafionaret _ , 

•A E Za- 
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A Zanelon la porge, e dice , in grazia 
Di codefta , fìgnore , e che ne bo a fare? 
Ha fatto conto di lasciarla , e poi, 
Giaccb' io non va, la manderete voi. 

Scoppia di risa il Duca , e gli altri ancora , 
Fedendo quel m'tncbion di prima claffe, 
E fi ava per chiamare allora al/ara 
1/ fervo, che le Quaglie riportale, 
Ma la fua Sereni ffima Signora, 
Credendole, ccm'eran, buone, e graffe 
Si oppone, e dice, or cbe la celia i fatta, 
A lasciarle fcappar , farei ben inatta. 

Zanelon, ch'i un marito dì mut'buovi, 
Non contradice , e approva il /uà parere ; 
Ala perchè in verità quelle finzioni 
Ha fatto per pigliarsene piacere, 
Colle fue proprie man dà due dabloni 
A Zaccberan quagli fero carriere : 
Tieni, gli dijfc, vattene, e fa' pr e/lo. 
Di' al Conte, cb' io gli feréo in dote il rrjto. 

Quando r amico vede un sbruffò tale. 

Dà un gbignetttno, e dice, allegramente ■ 
Tarabaralla io fono in capitale: 
ringrazia, e trucca via velocemente , 
Non jcende no, ma ruzzola le fiale 
Precipttevolijfimevolmente , 
Cbe d' effer richiamato ha gran paura , 
E in quattro pajft fu fuor delle mura. 

Stri- 
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Striscia vers' Azio , e que' due co fi d' ore 
A ogni inutili Infogna , che riguardi , 
Mike disegni fa Jopra di /ora , 
A 1 dice, io fan più ricco de! Riccardi. 
Don Brizzantin potete fl are a coro t 
Perchè le Quaglie arriveranno tardi , 
Se Leuzio grida, glie le pago: quefia 
L'è moneta, che Jerve, e me ne refi*» 

Ma che garbato Duca! io giocherei. 
Che me J' ba paghe dieci feudi I' una, 
Lasciami f ire il conto: 1 eran fe't , 
Sei via dieci veuteito, oh che fortuna! 
Aia s'io Io dico al Conte, non vorrei, 
Che mi facete ftraveder la Luna, 
torse non n'ha bisogno quatti? e mei 
O quefla pri non glie ne die» affé. 

di dirò ben,, che il Duca tu' ha rispojla, 
Che lui non ha paura, e che l' aspetta. 
Ch'io gli lasciai le Quaglie per e Atrofia, 
Put che ma mi fieejjè la basetta .- 
La non è vera , ma vo' dir piuttofia 
Una bugia, che perdermi la dette. 
Certo, l'io gli dicefi della mancia. 
Me la terrebbe , come Carlo in Francia. 

Così risolve Zuccherano, e carré, 

Talor fi ferma , e a conteggiar fi mette, 
£ con quelle monete la discort e . 
Or le cava di tasca, or le rimette- 



Tre- 



Trema,, (he ognuno glie le venga a torre; 
Se incontra un fajjeggier , gli pajon feste , 
Si d'tscojla da tulli , e poi gii mira 
Dietro le /palle iufm che I' occhia tira . 

Ala ritorniamo al Cosile, il qual dormendo 
Sente talor h bafior.ale in fogns, 
Gli par veder i ladri .andar fuggendo 
A kr , quando ti' uvea maggior bisogno , 
Si Jveg/ia , e dice, ob sbe mwihicu tremendi 
San fcmpr-e fiato, e ito» -me ne vergogno, 
Sa.vare gli altri, T me porre in periglia: 
Sbalza dal letto, e dice a un fuo famiglio: 

Va' un po' a dire al fiscal, che mandi mi bando. 
Conlenente, (he in termiti di mezz'ora, 
Pena la forca, e più, m snervando, 
I ladri nel mio Stato sbalzili fuor*. 
Vola il famìglio, ed il jbvran (ornando 
Porta al fiscale, e il buon Fiscal lavora. 
Chiama il Meffo , e gli detta il bando a mente r 
Che je l'ia -da copiar, imi dirà niente-. 

Sbranano i ladri dallo Simo- Azzino, 
E effendi per lo più gente ingegnosa. 
Dare .meglio le fpese ai .cervelline, 
Ljsàorno andar quell' arte vergognosa , 
E chi ji rn'tfe a fare il contadino , 
E chi il fattore, t chi qnalch' a't-ra cosa , 
Altri fi fcr me re. va' i , nini mugnai. 
Ma la parte maggior farti , e notai* 

CAM- 
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C->H; va lenta» dalla fu a Patri*, vede 
Tante mim biotte ri e , che a raccontarle 
S' u e cefi a a quel m'inibisti , che tutu crede , 
E approva , e mene al libro quelle ciarle ■ 
Tanto incredulo e poi chi gli dà fede. 
Quanto incredulo è quel, che vuoi negarle , 
Incredulo al fuo dir farebbe un Santo, 
E il Duttor lo corbella tanto tanto. 

Ma incredulo non fia chi legge quejla 
jimoranicamente filafiroeca , 
Perche l'è cosa cbiara, e manifefta, 
E vera Ifloria , the con man fi tocca* 
Che pti la f degni , eeme poco onefia , 
E ft ne rida come troppo fciocca, 
In buona verità giuro, e vi dico. 
Che tutto quella non tri importa un fico. 

M'importa ben, ch'io vedo avvicinarmi, 
E non occorre no, eh' io la fcancelli, 
Per impegno a trattar d'affiliti, e d'armi, 
Quando non vidi mai quefti , uè quelli, 
Oh £ io potefft a/men difimpegnarmi 
Dal trinciar buffi, e lacerar cervelli , 
Lattiere! volentier quefia tuia parte 
A Novanta, che in certe cose è un Marte: 

Ut. 
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Novanti» , che ben fa , come fi formi 

L'idea di tagliar tefte , e braccia, e cosce, 
Ei la fa tutta, e il Campo Santo informi 
Chi per fortuna fua non Io atuittt 
Qttèjlo patria dei brutto impegno tarmi. 
Descrivendo per me quel faugue atroce , 
Che fparso ( ahi gran dolor!) per que' poggìaccj. 
Ha pti prodotto un mar di rosalaccj . 

Oh pensa tu, fe quel volante umore 
Veglia ridurji a farmi un tal piacere , 
Ha talento , e virtù , ma il Dio d' amore 
Lo tiene a bada un po' più del dovere. 
Sicché da me da me fari il letttre , 
Poiché già veggio, o parati di vedere 
Il Conte , che jmaltita un po' di darla . - 
Fa chiamare il Romito, e sì gli parla: 

Padre Romito, s'io v' auejjt detto 

D'effer mai fiato un tempo affannato. 

Levatevi dal cuor qucfto concetto. 

Se non volete vivere ingannato , 

Sa tutto il mondo, e vede ton effetto, \ 

Lbe il Conte d' Azio colla fpada aliata 

Spaventa i Regni, e 'l fui valor non temt 

Miile Gradaci, e mille Orlandi inficine. 

Se lueji' è vero , e come mai vorrefie. 
Che ardile anco un milieu di malandrini 
Vemrfi tutorio a ftrfi far le tefie. 
Per risparmiar la taglia al Ctrnactbini, 

Tomoli. Bb Diti* 
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Ditemi il vero, voi ve la creJefts, 
Ma vi giuro per tulli i Paladini , 
Cbe a pio fin di prendermi piacere 
Quando auivafte, ve la diedi a bere. 
Ceuo che ju cosi da burnì guerriero. 
Che fi hlle avvenutomi altrimenti , 
U ìatijU de' morti in Jul fenùera, 
E lo /parso da lor l'angue a torrenti 
Sarian d' impedimento al fapggiero 
Per delle felliniane più di venlt, 
Balìa! credete un po' come vi piace. 
Ma che non fé ne parli, e andate in fate, 
non Ttfia sì confuso h Speziale, _ 

Se awien, cbe un giorno licenziar fi jeata 
Da me, che jemprc credo d aver male. 
Merce l'ipocondria, ebe mi tormenta, 
Come il Romito ad un discorso tale , 
Per cui già vede, che il disegno fventa , 
Udendo dal confi giio /icenziarfii 
Senza poter «è pure fdigmnarfi. 
Von è , cb' ti non innesca ti poco frutto, 
Che può ritrar dal Conte fpata fuoco, . 
Be» fa, ebe v'è da correr per l'asciutto, 
£ finir forse in baftonate il giuoco. 
Ma pur , perche la fame vince ti mito , 
Verrebbe almeno almen mancare ui poco, 
Onde gavilla alquanto, e poi gli dice: 
Qrsìt parlo , fignor. , viva felice . 
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lo dirò fempre, cerne ftmpre iijjt , 

Cbe il Cmite d'Azio è ri fior di' gnidi Eroi, 
Perchè Je Alcide frangetta gli Abiffi., 
Vajira Eccellenza è a tempo a farlo poi. 
Dirò, che il 'lare* dtT Vienna partici. 
Perchè vide un che famigliava voi. 
Capitan dell' esercito Polacco, 
Ne volete di p;ù? corpo di Bacco. ■ . , . 

Viri... wa eòe ho da dir, fe tutti fami* 
Del vefiro gran valor Je ftorie a balle , 
Ahiite.upo te ferite, e le vedranno 
Nati Nat oro , e quei da Seravalle, 
Quefio è leti vero, che mi pare uh Janni 
Quel doverti, o jignor , voltar le [palle, 
Quand' appunto voi ftete in un impegno , 
the per uscirne vi vorria il mio ingegno. 

Già jo , che in guerra vale un vero Marie, 
E qui coneet-o, che voi fui baftiate: 
Ma volete anco moglie, e in total' arie 
Ben lo fapete, quanto vaglia un Frale. 
Se anca di ciò non mi volete a parte, 
Alme*i vorrei da quel porta ambasciate. 
Giacche ebbi tanto gufle alla propojfa , 
Sentire emb io del Duca la rhpojla. 

Che dite d'imbasciate, moglie, e guerra. 
Risponde il Conte, e chi v' ha detto mai, 
Cb' io, the ho tre palmi, a paco pttt di tertA^ 
Entrar voglia col Duca in quefit guaj? 
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// fenfier della moglie in me fi ferra. 
Ma ni pure a' miei bravi il confidai, 
Cbe chiacchiere fon quefte? Buon Padrino, 
Dubito, cbe vi faccia male il vino. 

Sì a te, dite il Romito fono voce, 
Indi ripiglia forte: figliar mia, 
Chi beve in quantità, certo fi cuoce, 
Ma fe v' è obi fia tal, quel non fon io, 
Poi gli rammenta quel juo caso atroce, 
La barletta, ì disenfi, e l' armeggio 
Dal fiume alla Città 'di mano hi mano, 
E poi r imbasceria di Zaccherone, 

Quando il Conte /enti tutta l'ijìoria, 
Non fapta s' era defio, o fe fagliava, 
Delie picchiate ba tutta la memoria , 
Del reflo poi non fe ne ricordava, 
Cbe, da che il vin gli dette alia fcilloria. 
Non era mica lui quel, cbe par/ava, 
Ma or, cbe il Romito gli ricorda il tutto, 
Non vi fo dir, s' egli rimase brutto. 

Pensa, e ripensa, e quel cbe più gli duole 
Si ì l' imbroglio d' avere a guerreggiare: 
Ha poche Jpopolate terricci/iole , 
Sicché bitegneria gente affaldare. 
Ma fe i Jo/dati noti voghon parole, 
Dice da fe da fe, chi gli ba a pagare? 
Io per me non bo un becco d'un quattrino, 
Getta un fospiro, e dice a Fra Stoppino. 

Va- 
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Padre mìo, fe la (la, come voi dite. 
Bisognerà pigliar qualche compenso , 
Afa forse il Duca noi, vorrà far lite, 
Poiché è buon nomo, e puzza di melensi, 
Cosi farà , ma intanto ;io;i partite , 
Che fe a forte non fegue , com' io penso , 
Tra col vojlro coi/figlia , e il mio valore 
Forse gli caveremo il pizzicore . 

Vedremo un poco, intanto andiamo a cena. 
Poiché ho piò fame , che voglia di riffe ; 
Andiom, dice il Romito , non mi è pena 
L' effervi fempre ai fianchi un fido Ulijfe, 
Vengono i piatii , e il Frate fi dimena , 
. E infin con gli occhi parca che inghiottire , 
Nè prima ebber finito di cenare. 
Che fenton per le [cale zoccolare. 

Ed ecco Zaccberan fradicio mezza. 

Che arriva in /ala rabbuffato, e dice, 
Scufi, fignar, s'io fono fiato un pezzo , 
E glie la conta infin dalla radice. 
Ma pero tace il furbo mal avvezza 
Quei negozio de' bezzi, end' è felice , 
Gli narra filo i gnaj , la jua paura. 
Per la lui minacciala impalatura. 

E che il Duca gli avea le Quaglie tolte, 
Che portava per Letizio a Dm Brtzzat», 
E che gli ha detto infin dopo le molte , 
Sfiuta il tuo figuor , eh' è um fguajaio ; 

Non 
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JVo/ più, no» più , non più fino in tre volli 
Dice il Vezzoso, già fono informalo. 
Che il Duca ha fempre in bacca cose tali. 
Vaitene ambascialor de' miei jlivali . 

Zacchera» fe la fega, e il Caute incetti*, 
E mira il configlier, che tutto intenta 
li danno a risarcir della facmcia. 
Si è tirato il cappuccio infitto al mento, 
E dopo aver mangiato una pappoccia , 
E uno flufatt, che fai ebbe a tenta, 
Ora col muso, al piatto accoflo accufio 
Giunca a guerra finita coti' arrofio . 

r.jìuita a! jiu la fame no, la cena. 

Dà una /'coffa ni cappucci», ed alza il viso, 

h vide il fuo fignor fare una fce.ia 

Tutta diversa da quella del riso: 

Allegri, dice, no» vi date pena, 

Che jebben noi jìam colti ali improvvisa, 

Fartm vedere al Duca Strognanmo , 

Chi jiano il Conte d'Azio, e Era Stoppino. 

Padre , risponde il Conte, voi cantate , 
E, baita, bafta, cauterefte bene. 
Ma il Duca ba molle genti, e ben armate , 
E in oltre ha di qu ut ir ai le cade piene, 
lo ne Jiarstggìo, perchè ho toebe mirale, 
E anelli pochi me g.i fpendo in cene, 
fW dominio, e fpopolai» affatto. 
Sicché con liti non vi è da fare il matto. 

Sia 
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Sin a fare uva [corsa per vedere , ■ 
Se riuscire il portai- via ia [posa , 
L'ho Jaiia, e ia farei, benché dolere- 
Ancor ne jenta ia memoria odiosa , 
Ma poi per guerreggiar bisogna avere 
Beile milizie , e fai qualtU altra cosa , 
Cbe gisva ìli certi beimi amenti 
Un gran valor con pochi adeguamenti ? 

Balie il moncbin fopra la mensa, e in quejlo 
Replica il torftglier: corpo d' un gallo! 
Volete voi giocar, cbe prejio prejlo 
Fo nascer gemi a piedi, ed a cavallo? 
Manca» danari? Se ne pigli in prejlo, 
Cbe fórse non vi è Niente Rodica/lo, 
Cellario Intoppa, V'son Ciarlasogni, 
Cbe ne prefianu a tutti ne' bisogni ? 

Lasciate fare a me- teli' c domani 
Fo mi big/iettino a Coditojìo Mentii 
Amica mio, cbe a patii buoni-, e ftrani, 
Tiwi a cambio an milione, e me t'accenni* 
Quaad ' averemo i bezzi nelle mani, 
Vedrete correr pronta a' vaftr't tenni, 
E la gente vicina, e la lontana , 
Quanta ve »' è> da Bufa a Saviglìana. 

Per ora gli darem buone promejfe, 
Come poi jarà qua la fi discorre, 
E quando fila fola fi movijfe 
Casa Buffoni, il rejìo nen ociorre. 



Ma vedrete , anche a forza d' intercjfe 
Comparir prontamente il falda a torre 
Gli Amidei fior di fpade , / Saldatili 
l'errar dell' Arno, e forse i Coprami. 

Se vengou quefli , che verranno a! certo, 
Vammi avvezzi al vento , alla burrasca. 
Noi; curanti il dormire a Cielo aperto , 
E bravo ognun di /or prima che it.isca, 
Quando fojfe il nemico ricoperto 
D oro, e d' argento, e chi ci ha entrare in tasca? 
No, no, guanto alla guerra fi ha da fare. 
Che quel del Duca è un troppo corbellare. 

Che ini burlate? Dopo avergli chiejla 
Tante volte la figlia, e mai venuta. 
Andar là per pigliarvela alla le fi a , 
E ritornare in qua colia battuta. 
Voi lo sfidate , et per colmar la fefta, 
Vi dì dell* fguajato, e vi Jaluta, 
Jluefie fon cose , al corpo di Sautagio, 
Da far perder la flemma a Urunakagio. 

Qui comincia un po' ti Conte a rinenorarfi , 
E dice, veramente fe ci e modo 
Di tirar lauta gente ad ajfoldarfi, 
E di aver quel milione, io ve la lodo, 
hi quanto a me, farà quanto può farfi, 
Alenerò bea le mani, e darò fod», 
Cb' io fono un gran Joldato lo fapete , 
Del reflo fate un po' come volete. 

AIlM 
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Alla vojlra prudenza appoggi) il tuli» , 
Fate, e disfate pur, tb io fon contento. 
Pigliale a nome mio denari a frati* , 
Anco a uugenquattordici per cento. 
E purebè Zambon rejlì diflrutto, 
E venga la ragazza a jalvamento, 
Spedili: le falerni a genio vojiro. 
Che tutto firmerò iti buono incbtojlro. 

A me, perete vediate, tb' io Jon vago 
D' appoggiarvi il negozio, benthè gravi. 
Fate tutto da voi, tb' io me ne appago, 
E de! mio gabinetto ecco la ebiave. 
Li vi è la firma , cera lacca , e [pago , 
Ninnoli, carta, ìucbioftro, e penne brave 
Da farfi intendere anco da lontano : 
G,i di la chiave, ed ei la piglia in man». 

E dice: h giuro fopra quefia mensa, 
Per cut mi sfama l'Eccellenza vojlra. 
Che l' onor , che in tal atto mi dispensa, 
A tutto il mondo ba da venire in tmftra: 
Avrà la ffofa , quando men fi pensa. 
Se no» feg«e , farà disgrazia uo/lra , 
Ma, o vada bene, o avvengane il contraria, 
S.trò buon configiter, bum fegretario. 

Curarne il jegretario configitere. 

Ripiglia il Conte, andiamo un po' a dormire. 
Domattina ci abbiamo a rivedere, 
E /emiro, ft avete altro da dire: 

Tomo iJ. Ce fé 
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Fa tignare al Ramilo un buon quartiere 
Vicino a! proprio, per po:cr fenitre, 
Gciorrendo, il tonfigli» a tane I' otte, 
Ognun je ne va a letto, e buona notte. 
Ma Fra Stoppia nati dorme , anzi la filila , 
Perchè l'andare a mensa appirecchiata , 
CU par che fia piii lofio bella villa, 
Purché la duri , come è principiata , 
La duccrre ira Je , pensa , e gavilla, 
Dì mantener la tresca intornimi at a , 
E /ascialo in fu a pace il dormentorio. 
Starsene qui, dov'è buon refettorio. 
Quefia , àie egli , egli altri guerra orrìbile , 
Sarà la pace mia defi der abile , 
Perchè aminti, ho già fatto il poffibile, 
Vediamo un po' di far, che fia durabile} 
S' io Jo tener quefia beflion terribile 
Della ritoglier colia fpeianza amabile, 
Ho beli' e ritrovate il mio ricovero: 
Aiimo, Fra Stoppia, non Jei più povero. 
Poi con tutta la quiete t' addormenta, 
E non fi Jveg/ia, fa che il gallo canta, 
Aliar fi leva, e colia mente inventa 
I fuot rigiri, e la lucerna agguanta, 
Che a bella pofia non aveva Jpruta , 
Per non avere a incomodar fijjanta, 
Ma bisognò chiamare a Juo dispetto 
Qualcun, che gi' injegnajje il gabinetto . 

Non 



fi era awijìo in quella gran bonaccia 
Di domandare ai Come, dov! egli era: 
CU è là, die' egli, e fuhito s' affaccia 
lo Jleffier, eh' è di guardia alla paniera, 
Ed ti comanda, che la via gli faccia 
■Al gabinetto , ma con brusca cera. 
Poiché gli pare in quella carte magna 
D ejfere il Maggiordomo della Spagna, 

Subito io jìaffier gli piglia il lume, 

lo mena al gal/inetto, ed ei v'infatua, 
E di lettere fcrive un fradiciume 
A dijlruzìan di foglj, e cera lacca, 
Perchè Jecondo il cortigian co fiume , 
La roba d'altri non gì' importa un' acca. 
Purché Jia detto, che al Jervtzio attende, 
Al reflo penfi quel pillon , che fpende. 

l'u per la prima al Menni un letterone, 
In cui lo prega a procacciar danaro, 
Ma non Jia minor fomma di un milione, 
E fe ne trova più, l' averà caro: 
Vada dui Ciarlatogli! quel riccone, 
Che febben puzza alquanto di famaro, 
Ha pelò di dubbiai una faccttccia 
In contami col marco della gruccia : 

E jerive, che gli dia mallevadori, 

0 Enea di Rompiftocco, o chi egli vuoiti 
E da Spillante Dosarena in poi, 
Che , né me» fa fervizio di parole, 

C c i GS 
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Gli offerisci rie' itimi, e famigliari t 

E quando voglia un, fi" ebhia terre a! Stle, 

Per ficurtà di capitali , e frulli 

V è Capati P'tncoma , che fa per tutù. 

Cbe nel contrattar poi non ji contenga 
Ira i limiti, cbe delta la morale, 
Ma gli prometta, par cbe ti mìtioa venga, 
L iutereffe maggior de! capita'? ; 
Se Visott few ne ba lami, egli ji attenga 
A Don Mieticelo eredi: universale , 
Ma noti ne pari' a Tacilo l' lucicela. 
Che in tutto vuol me/lare , e tutto impiccia . 

E fe non hanno la làmina fuddetta , 

Perchè a auefi' ora l' abbiano impiegata, 
Sia da colui, che burla la civetta, 
Quando il cervello fe ne va in /'rinata. 
E in nome di Cornelio gli prometta , 
Cb' et non darà più fuoco alla granata , 
Se impazza, e torna a richiamar Plutone, 
Ma coti quefto, 'be venga quel milione. 

T'tnila tjuefia,fi riposa alquanto., 

Piglia il tetano, c poi giù fa rimette 

A fcrivern' ma a Sojamu di Loautc , 

Una a Biepo Buflion dalle basette, 

Ed altre ad altri, e impenna tanto e tanto, 

Cbe, quante /iait-, tte-i io direi a fette, 

Bajla, che tutti i" mite fon pregati 

A venire alla guerra , e * far joldait. 

fa- 



Paghe da dieci a cento feudi il mese 
Prometta a ibi vorrà , fecondo il grado , 
E cbe gli faran fatte buone fpese , 
Cosa , (be tra i faldati avvitii di rado , 
Qsattdù le ha tutte lì belle e diftese, 
Le mira, e dice: ora è tirato il dado, 
AJiflì tu Fortuna al mi* disegno, 
Perchè fri là non pojfa eoa I' ingegno. 

Sì leva intanto il Conte , e va a vedere 
Quel che me/li il Ramilo fegretario , 
il ijud prefto ji rizza da federe, 
E gli dice : Eccellenza , il mi» lunari» 
Mene cose, cbe vi hanno da piacere , 
Vedete qui che cedolon cambiari», 
S^uefia va al Menni, e importa butto buono, 
Leggete pur, cbe fentirtte il tuono. 

I* sbircia il Caule, e dice: bravo affi, 
Sicché voi dite, che il milieu verrà, 
Ma in qaejl' altre finlture cosa vi i? 
Io non l'intendo, a dirli in verità: 
Replica il Fra'-e, lasci fare a me, 
San lettere, cbe ferivo in qua, e in là 
Per far fidali, e gran promeffe fi, 
Ma glie le manterremo? ftgner no. 

Si lasci pur fervir , tb' io la jo tutta , 
Or or le firmo , e poi f invieramo , 
E voi vedrete un po', quanto vi frutta 
i,' aver buon figrttarh a capa d' anno , 

Sa- 
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Sapete voi , per chi vuol effer brutta ? 
Per quel Duca babbeo , s' io non tu' inganna , 
Per dina, o the fi ha a far tag'iare a pezzi, 
0 ba a dar la moglie, itale, giojc, e vezzi. 

Efulta il Come giucco; e il Frate accorto. 
Firma , /piega, e figlila le fcrittuie, 
E poi dite, fignor , fiamo a buon porto, 
Ma bisogna mandarle ben ficurt. 
Se no della ragion fi farà torto, 
E s'io vedo jvamrmi le misure 
Dopo aver meffo tanto fi a die , e tanto 
Per rendervi fervilo, or or 'ci pianto. 

Guarda , j'e veramente egli è trincate , 
Pagherebbe a Jervirlo uh giorno, o due, 
Ala perchè fa, ch'i forte innamorate , 
E s' è avvifio di più, che gli è anco un bue, 
Or lo tien con la Jpeme incatenati. 
Or lo fpavcaia coiU ciarle fue , 
Volgendo in util proprio, e quefto, e quello 
Alujjimo amore, e minimo cervello. 

t\'o, imi mi abbandonate, ih' io vi giuro. 
Che le lettere andran, rispjnde il Conte, 
Che oltre a più d'un carrier fido, e jicuro, 
Ho cinquanta fialette belle e pronte, 
Coiì difs' egli, e poi fpe dite furo 
E Jì affette, e corrieri in piano, e in monte, 
Ala però a Codifiofio fu mandato 
Il carrier più veloce, e più fidato.- 

Fai- 



Digilized by Google 



io? 

Falla la fpedizioa reflait ofloro 
A provveder le cose per lo guerra , 
Ma prima per caflodia del tesoro 
Fanno fare un cajfaite alto da terra 
Due braccia, e larga, e lungo a voglia fere 
11 guai con fette chiavi e s' apre , e ferra , 
Tutte, o la maggior parte col fègreio, 
Opra di Maftra Nizio da Cerreto . 

Pei fanno cavar fuor , quante anticaglie 
Vende an dall' intagliale raftretliere, 
E danno a rajfctiar etterati , e maglie , 
Petti a bolla, cosciali, elmi, e gambiere. 
Le jpade, i /piedi, , i flocchi, e le zagaglie, 
E felle, e briglie, e quanto potuto avere 
Di rigaglie da guerra, e trìffie , e buone 
Per guarnire, ed armar iefiie, e persone. 

Sudano i fuochi, i fabbri , e le fucine 
A riparar dell' armi rotte il danna , 
Suda il Romito, e a tutte le cantine 
Ordina il vitto per quei, che verranno. 
Suda il Vezzoso, e a Batìflm di Fine, 
Buon tamburino, come lutti fanno. 
Dà r iflruzitmi , ed egli a dirittura 
Per tutta la Città corre, e ftam'Jura. 

Alle prime fonanti bacchettate 

Cetile ragazzi armai di tubar da , 
Come farebbe a dir, canne appuntate 
Si sfiati dietro al tam'ìttrin , che guarda 

L in- 
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L' inaiente figlimi di Nuacate 
Che fi firuggs d'andar, ma non s' azzarda, 
Che ba paura, che il Barba lo bajloni , 
E fia full' usci», e fa tanti ftstkhm. 

Ad ogni pajfo Batifion fi ferina , 

E grida: ordine esprefit degli bandi. 
Che tutta la milizia, o fatta, 9 inferma 
A cavallo , ed a piè , piccoli, e grandi 
Aletta all' orditi la fpada per la jebcrma , 
Moscketto, palle, polvere, e mtttmidi 
Per ejfer le/ìa al tocco della cafia , 
Tarapati, tarapatà , epajfa. 

N?l tempo, the il tamburo invita eli' armi, 
Alle vendette, alla fatai tragedia. 
Il Duca di Strognan fenza risparmi 
Prepara uva bdliffima Commedia, 
Gli avviva il faon di belUccji carmi 
Per via di fpie, via lui non fe ne tedia, 
E dice a tutti , ihe imparili la parte , 
S'agirne a OiKego, che ut» è dell'arte. 

Lo fa ìftruÌT da Ciccio Tacealiii, 

Che l ha propofio per un fin firavolio , 
Cuci'/ gl'insegna infili muovere i diti. 
Non che adattar la voce al gefio al vallo, 
E febèe» imi ha tatti i regni/iti , 
Lo vuole in palco, perchè brama molto. 
Afa Omegi finalmente Jìrcbbii ftrebbia , 
Sporca lafceua, e Ciccio balie il Nebbia. 

Sotto 
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Setlo prete/Io , che il Nebbia /graziato 
Sparlaffe nel pafìar d' una fanciulla, 
Con vituperio fno 1' ba bajlonato 
Per rabbia di colui, che non fa nulla: 
Forse li duo! d'averlo incominciato 
Tra' Dottori, e Notaj? tefta di ralla! 
Oibò non fa più là, purché fi ntejli, 
Qusfi che ti fuo frate! non fia tra queftì. 

Tra amefti voglio dir, ebe ebiotti chiotti 
Nella cornuti follia dormono itnmerfi. 
Pei che guaflaiido un nido di Starnotti 
Hanno timor di non andar disperft , 

Oh gran P miei, uomini dotti, 

Bisogna pur, ch'io ve la fischi in verfi, 
E dov' è il vofiro onor, dov' è il giudizio. 
Mettere Omega a compagnia d' ufizioì 

Ma a Z.nie/on quel Comico non piace, 
E ad ogni ferita fe ne lamentava , 
Ora con Rodi! santo Rodìpace , 
Ora con quel Dottor, che ba tanta fava, 
Potevi voi propormi un più incapace. 
Die' egli , ognun di lor la colpa dava 
A Ciccio , e alla fcarsezza di persone , 
E io dico all' abbondanza di minchione. 

Ma la Duchffia avendo già fentito, 

Che il Conte d'Azio gli vuol far del male 
Ha gran timore, e fa, che del marito 
Non v' è da farne troppo capitale, 
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Sa che mai noti T ba viflo incollerito 
Cb' ci non darebbe un calcio a un urinale, 
Cb' è buon figuor, quanta mai dir fi puale , 
Ma che degf imbarazzi ma ne vuole . 

Ciò non e fiatile fé gli mette intorno, 
E all' tao delle donne è fa/f idiota, 
Noi /ascia bene aver/o nétte, e giorno, 
E Io filinola fempre a far qualcosa , 
Ma Zai/e/cn , che non la /lima un corno 
Bada alle jue commedie, e fi ripoja, 
E lei, ebe ba sì flemmatico il marito 
Mefiica mal, cb' Ernefio fin partito. 

Crescati di giorno in giorno le novelle 
De' Jòlleciti , e gran preparamenti , 
Che fa il Vezzoso hi quelle parti, e in quelle, 
E cb' egli ba già jpedito le patenti, 
Cbe gli i dìspofio, a di lasciar la pelle, 
0 d t'.vcr Laura , e Laura incontinenti 
Siuote/i tutta cerne canna al venta, 
Ma non dal freddo no, dallo Jpavei/to . 

E prega il padre, cbe fi opponga al fuoco. 
Prima cbe arrivi, e cb' egli abbruci ajfattf, 
Perchè /ebbene ti Conte conta poco , 
Gli i però befiìa, rompicollo, e matto, 
Risponde il Duca , vuoi tu fare un giuoco ì 
Fatti portare un po' di pepe, e Bit gatto. 
Schizzaglielo negli occhj , e poi vedrai, 
Piglinola mia,Je tu non riderai., 

Gr- 
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Circa la guerra , i' non ne vo' fapere , 
Però /alla un po' tu, fe la vuoi fare. 
Io già fin vecchio , e li fiarò a vedere , 
Che facenti' altro , mi farei burlare , 
Che per difesa tua f armin le fcbiere, 
Comanda, e /trivi, e fa' tome li pare, 
E fe da te non puoi far tulio quefio. 
Manda a chiamar, perche f aiti, Enicjia. 

Ctsi far* , giacchi coniente fiele , 
Replica Laura, e incontinente mania 
Le nuove a Erneflo dolorose, e liete, 
E che prefto fia lì gli raccomanda : 
Arriva il meffaggier mono di j'ete 
A Firenzuola , e /piega ia domanda 
Della l'uà Principerà a quel S:gnore, 
Che fi rallegra , e fa tanto di cuore . 

Non la perde per corta, ma ordinato 

Quanto gli par più proprio al Colonnello , 
S'arma, e jalta a cav illo diviato. 
Sprona, e vola a Strognan, come un uccello i 
E di tanta prontezza ringraziato 
Da lutti, a lutti dice il jig or bello: 

1' venivo a fe't gambe, e fórse forse 

Io non diro più là , ha/la, fi corse. 

Ora, the fi ha da far? Sicché il Vezzoio 
Vuol venire a pigliarne una fcbienataì 
Sa pur, the il vojiro Lanw valorosa 
Gli fece qutlla bella ripetila , 

DJ i E cbt 
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E che Drean gli delle il bmn riposo: 
Oh rifi pur, quando mi fu contata, 
La fauno lor fi gnor la co min e di uà ? 
No, dicati ejft, ed ei glie la fiiarina. 

li Duca, e la Ducbejfa , come matti 
Ridono nel femire ti bel racconto, 
Ride anche Laura, e di con tutti; in fatti . 
Gli fi a il dover > perchè gli è troppo impronto. 
Ora verrà quufsh con quattro gatti , 
Soggiunge Et ui'flo , ed io per me fon pronto 
Ad effer primo a dargli i ben venuti , 
E rimandargli , come quei da liuti. 

Comandi il Duca, ch'io fotte a fervirlo, 
No, dice il Duca , comandate voi , 
Che ho un negozio tra mano, e va' finirli, 
Alta battaglia ci penferò poi. 
Se il Buca vuol così, fi ha da ubbidirlo, 
Replica la ragazza, è tutta in mi 
L autorità dt far ciò che vogliamo, 
Con buona grazia , figliar Padre, andiamo, 

E vanne al gabinetto a tonfigliarfi 
Ernefio, Laura, e la Duchcffa inficine, 
E fiebilito ciò, che ci è da far fi. 
Se «' escon tutti fuor carchi di fpeme, 
CU amiafeiater cominciano a mandorfi 
Dell' univerjo nelle parti efireme 
Di Laura in nome a domandar foccorso, 
Cbe quejlo è il fondamento del discorso . 



Tutti 



Tatti per fama alme» la gran bellezza 
Sapeaa dì Laura, e ognun del ben le vuole, 
Specialmente la genie all' armi avvezza , 
E fareùber per lei fatti, e parole; 
Onde alt' avvisa vengati con prelìezza 
Iiifin di là dagli alberi del Sole, 
E per tutte le vie da tutti i lati 
Cavalli, e Cavalieri, armi, ed armati. 

Vieti dal Vanente uno /quadrati volante 
Di trascelti gtterrier da Stabbia al punte 
Sotto la [corta dì Babbon Maccante , 
_E con lar i accompagnati quei del monte. 
Quel che regge , e governa il gran Salvante , 
Il qua! beftemmia il mare , il fiume , il finte , 
Che non Janna abbondar di vin pojjente , 
Ma filo a datino faa d' aequa innocente . 

Cerbone il Re dell' arrìda Cerbaja 

Anch' et vieti co' fuoi Tartari al ficcarsi 
Gente morta di fame , e fin migli.ija . 
Di pelle armati dì Leone , e d' Orso , 
Sperpera» la bandita, e Afuso abbaja , 
Ed al fuo principili ne fa ricorso , 
Ma dice il Giujìi, che lor vuoi tu fare? 
Gli bau la licenza , lascia sperperare . 

Nè il popò!» Brogin dall' apparita, 
E di vece terribile, e di mano 
Ne re/la di venir, la gente ardita, 
Cbe zuppa di Bagnolo il fertil piano, 
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Tutti tatti r amor di laura invita , 
hifin di là di là, lenta» lontano 
Tratti da gemale ignota forza , 
Cbe y fcbben dura, amor pajfa lafcorza. 



I , P. donne antiche hanno tnirabil tofe, 
E le moderne non minor di quelle . 
Sai tu, perchè fin qui ci far nascose? 
h'ou usava quel cerchi» alle gonnelle ; 
Ma in oggi poi, cbe larghe, e generose 
Mofirauo e. gambe, e: f palle, e petto, e pelle, 
Se non in tinto, in buona parte almeno. 
Lo fai tu, io fi io , che cosa fieno . 
Laura però, cbe non fi cura in quefto 
D' abbandonar la bello antica usanza, 
Sia rinascita in abito modefio , 
Per non mojiiare altrui quel che le avanza. 
Quel bindolo, cbe Jcuopre il pediit lefto, 
Mercè di cui la donna empie una ft.tnzu, 
Noti ba voluto mai, uè t mezzi bufii. 
Tutta invniz on del Diavol, cbe le frufìi. 
E pur cosi veftita i cuori alletta. 

Più , the fe lor moflmffe il bel di Roma , 
E t' una, e C altra pimpenzampetia t 
Calzate bilie da tegar la Jomn ; 
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Otti" i, che a fervir lei corrono in fretta 
Varie Nazioni di diverto I homa , 
E cai Cardili figliar di Cafiti Vecchia 
Tutto Lardano , e tallo Lamporecchio . 

Vìnci manda una /quadra di Dragoni 
Raccomandala ad Almensor di Luna, 
Che hi cambio di pagar tanti te/ioni. 
Che deve a Omega Sii/icen Digiuna , 
Ha comprate fei code di Pavoni, 
E in cima all' elmo /no fe »' è mefs' un* T 
Donata il refto repariitumeine 
Secondo il grado loro alla Jan gente. 

Guida Almensor quel fio /quadrone ornato 
Di fopravvejii tutte d' un colore 
E col cìmìer codipavon pennato, 
Comparsa veramente di flttpore. 
Lo guarda Omega, e mormora intronfiato: 
Ecco il Fava , più flocco , e manco umore , 
Ma da qui innanzi, affé , Jebben fon pochi T 
O s' hanno a metter fu , o tu non giuochi . 

Oh s' ìb lo dico a Licacaccio Timi , 
Che a me vuol bene, e a tutta casa mia, 
Piftolcn, Piftolon, s' io te gli bo vinti, 
Catta , bisognerà , che me gli dia , 
Non fai, che mangia gli uomini dipinti? 
Non fai, che lama, e the fnggetio fiat 
Se non lo fai, domandane a iiiiizio, 
Che sì, che sì, ch'egli mi fa il ferwziy.' 

Mar- 
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Marcia intanto Almenstr , marcia con ejfo 
II fior delia milizia Piemontese , 
ldeft, di yiacì, e de' Paefi appreffe 
Avvezzi a far co' daini aspre contese , 
Che nei Barca Reale Jpejfo fpeffo 
Tagliano a pezzi, e mangiano all' Inglese 
In fretta la lor carne mezza cotta , 
Per ejfer per lo pili carne, eie ftotta. 

Nei veder comparir i' amica febiera 
La Rocca di Toran fa fuochi, e fpara, 
E mette i Corbellini, e la bandiera, 
Onde quei di Strognan corrono a gara 
Sulla muraglia per veder coi' era, 
Intanto Eruefio i padigtion prepara , 
D<svc in breve arrivati in giro in gir» 
I Dragon s' attendami firn al tiro, 

Ma quei di dentro non prende* riposo 
Forzali a fabbricar per mille verfi. 
Perchè l'accorto Ernejlo valoroso 
Fa provveder , quant' è da provvederfi ; 
Anco ti bue» Duca non Jla punto ozioso. 
Ma chiama il Patnpalugo 'Fergiverfi 
Gran Poeta, e g:i parla in quefia forma: 
Se fiala ognun, non è dover, ch' io dorma. 

Però trova uh che fappia in poefia , 
Che mi divertirete imprevvifando , 
Tojìe fi mette il l'ampalngo in via , 
E va fiudj , e botteghe rufolandot i 

Al 
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Al fin ritrova in una fiamperia 
Nel tempo appiano, che fcrtvea fcorbiando 
Un foglio da involtare i faljiceiuoli ,■ 
Il Già Medico Tarma Barrajuoli. 

Qttefii è di prima sfera un letterato 
E forse a tutti in non fi ebe prevale , 
Però ji è deile Jlampe innamorato, 
Che tinti fan troppo bene a ibi fa malti 
Medico: ma dall' arte disgufiato 
Piantò Galeno, e s' attaaò al Alenate, 
Parendogli efercizio meit nocivo 
Giovare al morto, ebe ammazzare il vivt- 

Ed era è lì , ebe quel folletto ajjètta 

Per darlo in luce il primo di, che viene: 
Sovr» 1' onde del Pò fuggir s' affretta 
Scerbia, e riscorbia, e non gli torna bene 
Con tutto ciò lo fa pompare tu fretta, 
Che febben Ntsacate gli mantiene 
Quel ebe gli ha tante, e tante volte detto 
Si vuole immortalare e fio dispetto. 

V aferra il Pampalugo, e dice, andiamo* 
Che il Duca vuol fentirci improvvisare: 
Tarma risponde, adefje non pojfiamo, 
Che a maggior cose ci etnvien badare 
Tu fai pur, che doman la fefia abbiamo, 
E fenza quefio la non ji può fare, 
E mojtra quel fonetto a Pampa luco, 
Che dice: oh bravai noi direbbe un ciuco. 
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Mi dispiace però , eh' io non fi dove 
Battermi ti capo per trovar ehi canti , 
Se per mala fortuita non fi muove 
A venir ( verrà certo) il Campar Santi, 
Ma sì ben mi ricordo, eì canta altrove , 
E per or non vi è mudo, ch'io l'agguanti. 
Chi domine ho io a feretri Pensa, e ripenso. 
Misero, me meschino, ahi che gran denso! 

Di là fi parte, e fruga tatti i buchi, 
Tanto the inciampa in Le w Smetafiiln '■, 
Che canta ali' improvviso , come i ciuchi 
Sui thitartene a corde di lombr'tébi. :" '• 
Or chiamai» a cantare innanzi ai -Duchi, 
Senza the il Pampalugo fi affatichi, 
Adeffo, dice, io vengo, aspetta un poco, 
Ti darò gujio al dilettevol giuoco. 

Preflo corre a figliar la pia chitarra 
Sopra la qual canta eruditole dotto, 
E fe.ne ha un' altra, fpejfe volte fgarra 
Allievo vero del Piovano Arlotti: 
Accordata eh' et l'ha, ritorna, e narra 
A Pampalugo, che 'l cantiti s' è rotto, 
Ma non gì' importa , perchè al fuo bel fanno 
Ogni ftrumento , anco jcordato, ì buono. 

Vanno dal Duca , che gli dà per tenta 
La /ementa dei -matti,- e la rttcclta, 
E fe fi a meglio farla a Lana fittila , 
0 aitando trace, e quando dà la volta. 
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Piace allo Smeffitbi il bel problema. 
Sia un po' pensando , ed a privar fi valla 
Coi fiso canoro lacrimevol metro, 
Cbe torna meglio dai tre quarti indietro. 

Comincia, e arriva al mezzo dell'ottava, 
E poi faona, e ri/nona il chitarrone, .. 
Manca la Musa, e Lenito fofpìrava 
Sudando, e fa fudar dalla fanone, 
Ala il Peggiverfi quella teff a brava 
Quafi voglia inghiottirlo 'n un boccone 
Collo jluouato juo vocio» tremendo. 
Apre la bocca, e sfonda uh verso orrendo. 

Pian, dice Lenno, io i.on ho ancor finito, 
Cile ino di fare, e cbe creanza è quefiaì 
Se tu fei d' interrompermi più ardito , 
Ti Jiiaccio la pandora falla teflas 
Risponde il Pampalugo, fcimuitito! 
Cbi vuol cantare, a mezzo non-fi re/la, 
Cbe fiiacciar la pandora , cbe cianciugli ? 
Or or ti fi, come ti fece il Pugli. 

Hott abbiam tradizion certa, e fi tur a, . • . 
Come andaffe il cotitrufìo di quei dotti; 
Benché una volta in certa, congiuntura 
Di riguardar certi fogliacci rotti 
Mi pafsò tra le mani una fcritlura 
La quii diceva, che finì in cosetti t w . T - 
io non va' (lare a dir, cbe la jia vera,, 
Ma al Menni vo' tornar, the fi dispera. 

Eoi p fl . 
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Pevere Menai! egli ha pur tante gretole 
Tentala per vie rette, e per li vicoli 
P?r trovare il milione , e fempre in bietole 
Ei dette, e riporti motti ridicoli: 
Dalla paffìoti gli foderimi le fetale , 
E fe a forte egli avejfe anco i teflicoli , 
Corre di qua, di là , ne il arso modera, 
Pregando lutti, e il lerterone sfodera. 

Alla fa fi fermb, perchè vedeva. 
Che fe correjj'e più, s' allenterebbe , 
E qttafi quaji al tafto conosceva , 
Che fe Vison gli avetìe, gli darebbe, 
Si avvede, che fe chiacchiere voleva, 
O di fave un mitìen, Io troverebbe. 
Ma perchè, in quanto a bezzi fi ftarsegg:a. 

„ In gran tempefta di peti/ieri ondeggia. 

Non ja, tome fatdarsela col Conte, 

Che gli aspetta, e gli vuole a tutti i patti 
Teme d'aver da lui d'ingiurie un monte, 
E di pafar dalle parole ai fatti, 
Ma perchè le ritortole egli ha pronte , 
Pensa a cadere in piedi, come i gatti, 
E non potendo in grazia del milione , 
Scampar le bujfe a forza d'invenzione. 

Gli avea fentito dir, che nel tonfine 
Della Selva Cugnatia era un tesoro 
Sepolto del fajjon tra le rovine, 
Che contiene una chioccia, e t fukin d' oro, 
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E farse *' tram ambe le galline , 
ticncLè qnefto fi a in dubbio, perchè (ora 
tfen fi Jan mai fentite gracidare. 
Ma i pulci» vi jì feiiton pigolare, 
ììarbìoa Ficaiì ha tutte le memorie 
Dì quandi fu nasca/lo in quei dirupi 
Quel bei ricordo, e narrai» le fite ftorie, 
Quefla, ed altre maggior cose da lupi, 
A luì i' accofia il Memi , e fenza borie 
Palesa ì fuot penfier nojofi, e cupi. 
Gli racconta l'intrigo, in cui fi trova, 
E ti prega, eie a foecorrerlo fi muova. 
Che ti poffo far io, dice il Ficai)? 
Sai pur, che fon col conto addietro un pezzo, 
Non mi pagan le cure i mìei ammalati, 
E fe ai paga» , non mi danno il mezzi ; 
Ho uh figlino!, eh è la fiamma degli agiati\ 
A' lavori di fcbìena poco avvezzo. 
Peri fi è mejjo a far delle girelle , 
Gua', fe l'è un' arte da rifar la pelle, 
fluì Coduofio gli rompe il discorso. 
Benché ei bea fa, c b' egli direbbe mi anno; 
No , dice, non domando a voi foccorso 
In cosa, che ridondi in voflro danno: 
So della vofira vita tutto il corso, 
E apprejjo a poco fo, che ut il vi danno 
Le vofire cure da pochi danari, 
Perchè i vofìrì ammalati fin fornati . 



So che il voflrt figliuolo è un pian pianino , 
Che noti fi fficcia 'l'ai tlu' j'iiai lanari; 
So eh' è bugiarde più d'un Aretino , 
E più di cbt che fin dal vizio in fuori: 
Ma jò amor, che vo' av?te un ballettino 
Che insegna il modo dì cavar fetori, 
E fi, de vo'fafeu tutù i pofii 
A quattro dita, dove fin nascofti. 

Quefio è M fin, per uni fi im/fe 
Il vojli g Menni a domandarti ajitio , 
Ritrovandoli a rischio di perceffe. 
Perchè quel tni/ion non è veniUa-; 
Però vorrei, che fi in piacer vi fijft , 
Aveffi effetto un mio disegno arguto, 
E fi mi date retta , verrà folto 
Di falvar me col foddisfar quel matto. 

Purché fughiate d effer-e mi Francese, 
Ed io con voi mi vcftiro da- Mago , 
E come gente di lontan paese, 
0 fi'a da Norcia, o Caftiglion del lago, 
Andrem dal Conte, e gli fare m palese. 
Che fi d'avere, e d'arricchire è vago , 
Bajia, che » permetta, che pojjtama 
Cavare un gran tesoro, che f oppiamo. 

Io ferh/erì un biglietto a Fra Stoppino, 
Che ferve il Conte, e vi fa gran figura, 
Nel qual gli avviserò , che fon vicino 
Ad aver qttei ' jmliw, ch'egli prgeura, 

Ma 
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Ala che intinta, gii mando m Parigiu» 
Mirabil ve' fi greti di natura 
Ajpftito da un Mago imantatore, 
Che fa d' Ajlr-oiagu quanta un Dottore. 
Dirò , che queftt { e quefli l'arem noi ) 
Sanno trovar tesori, e tipoftigli ■ r 
E che il Cmtt empierà gli ferigoi fuù 
Mercè di Uri fan» ebe a cambio pigli * 
>Jn:-Jìc/ lAg/ietto g-' darete vii, : ■ 
E pereti meglio a tridèpa Y appigli , 1 
Con lniìte ciarle l' accompagnerete , 
£">»te con...... far 

Perchè farete ben f obbligo vóftro. 
Purché fappiate ari/colar gli accenti . 
Un fio' diverfì dal linguaggio neftro: 
Io fi arò cheio, o par/ero tra' demi. 
Che febben farò limo coir incbiofirtì , 
E travedilo , e con un bei barbute , 
Non W dar di conoscermi oocajtone. 
Certo, che fé alla libera io porlajji. 
San tosi noto a tutù , che potrei 
Cagionar, che t'imbroglio fi gnaflaìj! , 
E co. I imbroglio i fatti vojiri , e miei. 
Barbion, che fia a fentir cou gli eecbj baffi. 
Gli alza , e dice : o grand' uomo che tu fó , 
7u puoi andare a far* i fitti tuoi, 
Sicuro ch'io verrò, dove tu vuoi 

Va' 
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Va' pure a traveftirti , io fin pronto 
A figtiitarti , or piglio il mio libraccio , 
Che de' tesori fa tutto il racconto, 
E m" infrange so , come un Franzesaccio. 
In quanto alla parlata, bo fatto conto. 
Che tu mi fcambierai da Str Ferraccio , 
So cianciugliar Francese sì fpedito , 
Da parer nato a Bientin», e nutrite. 

Vuol ejfer bella , fi il tesor fi trova , 
Al a chi n' ba dubbio ? lo troviti* Jìcur* , 
Sen dugento anni, che la chioccia csva 
Dell' antica fajfou fitto a quel muro. 
Ogni anno fa da trenta firqut d' ova 
Col guscio , e tolta chiara argento puro , 
E dal torlo , eòe è d' oro fino fino , 
Ragguaglilo ogni dì nasce un pulcino. 
Pensa, che branco d' aurei poliaftrellit 
Ma non vorrei , quando gli avrò trovati. 
Che il Conte s' attaccale a quei pi* belli, 
E ci lasciojfe tutti gli firoppiati: 
Rafia, vedremo, noi non fiam baccelli 
Da fiar mica a aspettar, che ci fiati dati, 
Farem per noi de' primi un buon pol/ajo, 
E a lui gli iascerem quei di gemiajo , 
Ora, ci fiamo inteji; addio, addio, 

Risponde il Menni, e viva quei galletti, 

Or' ora vo a veflirmi a modo mio, 

E ferivo a Fra Stoppin quattro versetti . 

Ci 



Digitized by Google 



MS 

Ci rivedremo all' erta dì San Zio , 
Dove cbi prima arriva , l' altro aspetti 
0 barbici! mio , vi fon pin e obbligato , 
Sì dice, e parie il Capar a! Cafirato . 

Ma intanto il Cetile e bindolo, e briccone 
Lo chiama mille volte, e al configliere 
Dite, che fe non vita prefto il milione 
Da una fineftra lo vuol far radere: 
Onde il povero Frate è in confa fané , 
Perchè già vede comparir le jcbiere 
In tanta copia da ajjediare un Regno, 
E fa, che per pagar nm v' è disegna. 

Già già quanti faldati Valdarmtti 
Sm dalla Goìifolina a Caftel Franco 
Eran campar fi con i lor bardotti ,■ 
E fon da diecimila , o paco manco . 
Parte Biepo Baflion , parte ha condotti 
Sojanin dalla Motta, e mi altro branco 
Ugonotto da Vinci ve ha menati. 
Da Corltauo il caftel degli affamati. 

Coftù, cb' era un fanmt grande, e robufto. 
Talché, quando ha fpolpato una gallina, . 
Gli par d' aver mangiato giujio giufto 
La metà d una mela appioàna , 
Sentendo tanto piò crescere il guflo, 
Quanto più manca il vitto alla cantina, 
Né la paga vedtndofi sborsare, 
Tra gli Ubatali è il prima a mormorare ■ 

Jor- 
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Forse , diceva , non ci avean promeffo 
Di darci e vino , e p.igbe sbardellate , 

Come le noflrt gemi fi. ni trattate. 
Vergogna eterna, e vitupero esprejfo 
Ala ir di fumé, e non mangiar quel Frate 
Cr.ji'Jier, Segretaria, e faccendiere , , 
Cbe allegri) jtrippa, e noi Jliamo a vedere* 

Vii altro rispcndea ; vo' dite il vero. 

Perchè da lui dipende il bene, e il male, 

Cbe in quanto al Conte, benché fia un po' fiero, 

Suol efiere altrettanto liberale. 

In Jcitima ognun diceva il fuo penfiero. 

Ed evali mal conienti a fegno tale, 

Cbe avean quaji l' esercito dispofto « 

Di notte tempo a abbandonare il poflo. 

Ma H Conte, e il configHer va» et/rifilandoli, 
E con buone parole raddolcendoli 
Di vicino [occorso fperanzandoli , 
E gran cose , e gran case promettendoli ; 
Tanto, cbe un di ce» bindoli, e con bandoli 
Nel tempo appunto, cbe fian trattenendoli 
Venne quel Mago co' ficai gtrigoiidoli 
jijfieme con quel Mago jeuza dondoli* 

B.r.-kìnu s' era iit/i'-'ùìato una casacca 
Dì feta rojfa molto fco'orita, 
Cbe a mezzo bujìo coi calzai fi attacca. 
Ma quefti rotti affai , quella Jdrueita: j 
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Sì avea cima fa i lombi una casarca 
Vecchia , fidi eia , lorda, e rifinita, 
Calzette, e /carpe affai fin a gii al e, e rotte, 
E porta ai fianco una fpadon da notte. 

hi te/la <ba una parrucca ben di fitta ■ 
Di bianco pel caprino fpar pagliato , ' 
Sgravi un cappe! bigio di gran tèsa 
Da tre verni all'ini» bene arricciata 
Guarnito d' uh gallon di poca /pesa ■ ■ . » 
Unta comodamente, e sfilaccialo* .... 
In mano ba un bafionan col-fio cordone, 
E par De» Ciccio, e il Capita:!' Cardane. ■ 

li Alenili poi brutti/finta figura , 
Ha /iodato un cavallo tutto tutto , - . . 
Ed un barbon, the arriva alla cintura 
Si è ornato al mento, e timo il viso asciutto, 
O J,a d' iiuhkflro, o fia d' altra meftura, 
Bajìa, cb' et pare il Diavol , tanto è brullo, 
Ha il manto nero , e nero un gran turbante , 
Sicché gii ba in cui /' incantatore Aliante . 

Porta in mano una verga lunga, e dritta, 
Ma non vi fo già dir di quel eh' eli' era , 

Per man di Pingintrullo Fojanera, 
Quel che hi a Sataiiajfo la /confitta 
Scongiurando ogni po' la Diva Nera, 
E respingendo in giù quel Diavolaccio, 
Còi vuol fiper più là, legga il Beccaccia. 



iti 

4! comparir itile due facce ormài , * 
Quafi fnjj'i due Spirili Infernali, 
La gentaglia più vii fugge alle tende, 
E refluii foli jeli gli ujisiali , 
Barbina ctovgmta, ma uejfun P intendi, 
Alla fn cava fuor le crearnziali. 
Cioè quel bindolesca biglietiint 
Scritto da Csiiitojio a Fra Stoppino. 
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